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INTRODUZIONE 


Senatore XVIII Legislatura, 
Presidente della Commissione 
per la Biblioteca 

e l’Archivio storico del Senato. 


Gianni Marilotti 


In qualità di Presidente della Commissione per la Biblioteca e l’Archivio sto- 
rico del Senato, sono lieto di ospitare presso la Sala Atti Parlamentari l'evento 
odierno, che si propone di ricordare Giovanni Spadolini come giornalista, 
politico, Presidente. 

Si tratta di una figura tra le più brillanti della Repubblica, uomo dell’ac- 
cademia e del grande giornalismo, prestato poi alla politica e alle istituzioni, 
con ruoli di grande prestigio, ricoperti con la forza di una personalità ben 
definita e saldamente ancorata nel mondo dell’atlantismo. 

A 29 anni già direttore del Resto del Carlino, carica che manterrà per ben 
tredici anni, prima di passare alla guida del Corriere della Sera. 

Nel frattempo portava avanti la sua attività in ambito universitario, di- 
stinguendosi nella ricerca e nell’insegnamento della Storia contemporanea. 

Conclusa la sua esperienza da direttore del primo quotidiano italiano, 
per lui iniziò la stagione della politica. 

Prima l’elezione al Senato, con la candidatura indipendente all’interno 
delle liste del Partito Repubblicano Italiano, di cui ben presto — conclusa la 
lunga e proficua stagione di Ugo La Malfa — assunse la guida. 

Nel frattempo si era già distinto come primo Ministro dei Beni culturali 
nel governo Moro: dicastero istituito anche e soprattutto su suo forte impulso. 

Ancora, nel 1979, con Andreotti, fu ministro dell'Istruzione pubblica. E, da 
segretario del Pri e su forte impulso dell’allora Capo dello Stato Sandro Pertini, il 
primo Presidente del Consiglio non democristiano nella storia della Repubblica. 

La sua fu una guida coraggiosa in un momento difficile dal punto di vista 
non solo della finanza pubblica, ma della stessa tenuta democratica del Paese, 
stretto tra le tensioni internazionali e l'aggressione brigatista sul fronte interno. 

Conclusa l’esperienza a Palazzo Chigi, per ben quattro anni — sotto la pre- 
sidenza Craxi — fu Ministro della Difesa. La sua risulterà un’opera di media- 
zione centrale, in anni di difficili rapporti in ambito Nato a proposito della 
questione mediorientale. 

Con la nomina a senatore a vita, da parte del Presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga, l'abbandono della guida del Partito Repubblicano e l’ini- 
zio dell’esperienza (durata sette anni, nell’ambito di due legislature) da Pre- 
sidente dell'Assemblea di Palazzo Madama. 
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Nel suo ruolo di Presidente del Senato, fu proprio lui a ispirare e promuo- 
vere l’attuale trasferimento a Palazzo della Minerva della Biblioteca che oggi 
porta il suo nome. 

Grazie al prezioso contributo dei nostri archivisti abbiamo rinvenuto al- 
cuni documenti che testimoniano il suo interessamento affinché questo Pa- 
lazzo, già sede del Dipartimento per gli Affari Regionali ed Istituzionali e di 
altri uffici della Presidenza del Consiglio, fosse riservato per le esigenze della 
Biblioteca del Senato. 

Il Servizio della Biblioteca fu tra i primi ad essere istituito fin dal 1848, 
successivamente, come è noto, la biblioteca seguì i trasferimenti della capi- 
tale da Torino, a Firenze ed infine a Roma. Per le esigenze dei senatori del 
Regno la biblioteca fu negli anni ingrandita ed ospitata nella Palazzina Koch, 
prima di essere collocata a Palazzo Minerva. 

La Biblioteca del Senato ha mantenuto negli anni una natura poliedrica. È 
in primo luogo biblioteca di un’assemblea legislativa, e dunque con una funzione 
preminentemente giuridica, ma non assolve esclusivamente il ruolo di biblioteca 
parlamentare, ponendosi infatti nel cuore della città di Roma come luogo e fonte 
di cultura in senso ampio al servizio degli studiosi e dei ricercatori. 

Tale era l’obiettivo che animava Spadolini, quando, sotto la sua presidenza, 
fu acquisito il Palazzo della Minerva. Il progetto di trasferimento avrebbe ide- 
almente ricomposto l’antica insula dominicana formata dall’ex Convento di 
Santa Maria Sopra Minerva, da Palazzo San Macuto, che ospita attualmente 
la Biblioteca della Camera dei deputati, e da Palazzo Borioni destinato alla Bi- 
blioteca Casanatense. Un polo bibliotecario straordinario per ricchezza di fondi 
e di storia, destinato a rivitalizzare un’area da sempre dedicata alla cultura. 

L'idea di rinnovare profondamente la biblioteca è perseguita con deter- 
minazione da Spadolini che fin dall’inizio della X Legislatura pone i problemi 
logistici della biblioteca sempre all’ordine del giorno nelle discussioni sul bi- 
lancio interno del Senato. Nel 1991 i documenti parlano di un imminente 
trasferimento in una nuova sede. Nella seduta in cui è discusso e approvato 
il Progetto di bilancio, il Presidente Spadolini può finalmente comunicare 
che “l’annosa e tormentosa questione della nuova collocazione della biblio- 
teca è stata finalmente risolta”. 
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Nel dare l'annuncio all’Assemblea, Spadolini sottolinea come, in quanto 
storico dell’età contemporanea, egli abbia seguito con attenzione “com- 
mossa” le vicende dell’acquisizione del Palazzo Minerva: 


“antica sede del Ministero della Pubblica Istruzione dell’Italia libe- 
rale, dell’Italia di cui Carducci era senatore [...] simbolo di una sta- 
gione storica della vita italiana che vide alla guida della Pubblica 
Istruzione uomini come Francesco De Sanctis e Pasquale Villari, 
come Ferdinando Martini e Vittorio Emanuele Orlando, come Luigi 
Rava e Francesco Ruffini e, simbolo più alto della cultura italiana di 
questo secolo, Benedetto Croce.” 


Quest’ultimo fu un assiduo frequentatore della Biblioteca del Senato. Proprio 
a cura di Spadolini, a testimonianza del rapporto privilegiato tra Croce e il 
direttore della Biblioteca Fortunato Pintor, fu pubblicato nel 1991 il volume 
Il carteggio di Benedetto Croce con la Biblioteca del Senato. 

Come verrà sviluppato dagli illustri relatori convenuti, Spadolini è stato 
non solo un giornalista ed un politico, che ricoprirà l’incarico di Presidente 
del Consiglio dei Ministri e Presidente del Senato, ma anche un uomo di 
cultura attento al nostro passato e profondo conoscitore della nostra storia 
istituzionale. 

L’impegno profuso per la Biblioteca testimonia questa sua sensibilità. 
Come avrebbe voluto Spadolini, la Biblioteca del Senato infatti non è un mero 
contenitore di volumi, ma un luogo di eccellenza al servizio del Parlamento 
e un punto di riferimento aperto a studiosi italiani e stranieri. 

In conclusione, sono quindi lieto di darvi il benvenuto e auguro a voi tutti 
la migliore riuscita dell’iniziativa. 


RELATORE 


Senatore XVIII Legislatura, 
già Presidente della Camera 
dei deputati dal 2001 al 2006. 
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Sono sinceramente lieto di avere l'opportunità di rendere questa testimo- 
nianza alla memoria di un grande italiano e di un grande amico quale fu Gio- 
vanni Spadolini, nel venticinquesimo anniversario della sua scomparsa. 

Tutti noi ricordiamo la sua dimensione umana, tanto burbera quanto in- 
genua, talora severa talora scanzonata, sempre fervida ed appassionata: 
grande è il rimpianto che la sua scomparsa ha lasciato e lascia ancora nel- 
l’animo di noi tutti; così come vivo è il senso della mancanza per il suo spirito 
forte e libero che avvertono tuttora coloro che gli sono stati vicini ed hanno 
avuto il privilegio della sua amicizia. 

Grande storico, giornalista brillante, statista integerrimo: Giovanni Spa- 
dolini ha saputo raggiungere in ognuno dei campi in cui si è cimentato le 
vette più ambite. Nella vita accademica, fu il primo professore ad insegnare 
Storia contemporanea nelle università italiane, a soli 25 anni. In quella gior- 
nalistica, oltre al Resto del Carlino diresse il principale quotidiano italiano, il 
Corriere della Sera, richiamandosi costantemente alla lezione di rigore del 
suo fondatore, Luigi Albertini. Nella vita politica, fu il primo Presidente del 
Consiglio non democristiano dai tempi di Ferruccio Parri e fu quindi Presi- 
dente del Senato per due legislature. 

Le tappe della sua biografia testimoniano naturalmente il prevalere ora 
dell’una ora dell’altra attività: ma in ciascuna di esse egli seppe portare una 
comune ispirazione etica e politica, sorretta da una inesauribile passione ci- 
vile e da una vera e propria religione del dovere. 

Del resto, Giovanni Spadolini è stato il protagonista di una fase della vita 
italiana del secondo dopoguerra in cui politica e cultura si sono trovate so- 
vente fuse in un legame assai stretto, in cui l’una alimentava l’altra e vice- 
versa. Da uomo di cultura, egli seppe sottrarsi alla tentazione, sempre 
ricorrente tra gli intellettuali italiani, di rinchiudersi in un atteggiamento di 
sterile autosufficienza. Da uomo politico, non si lasciò irretire dal piccolo ca- 
botaggio e si misurò soprattutto con le grandi prospettive del futuro. 

l’attività di giornalista lo aveva richiamato al confronto con la società 
civile ed alla valorizzazione dell’opinione pubblica come fattore determi- 
nante delle scelte più impegnative del Paese. Da giovanissimo collaboratore 
del Messaggero con Mario Missiroli e del Mondo con Mario Pannunzio, trovò 
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nella carta stampata la tribuna ideale per riproporre il problema della for- 
mazione della classe dirigente italiana, alla luce dell’esperienza storica. Da 
direttore, alimentò un giornalismo colto e riflessivo, non urlato, ma non per 
questo remissivo. 

Parallelamente, la ricerca storica l'aveva condotto a tratteggiare l’itine- 
rario di una classe politica e intellettuale che veniva a coincidere con la parte 
migliore e progressiva della storia d’Italia. Da Mazzini a Cavour, da Giolitti a 
Salvemini, da Murri a De Gasperi, da Croce a Gobetti, i suoi personaggi ave- 
vano in comune il valore del Risorgimento, come fattore dell’inserzione del 
nostro Paese nell’età moderna e nel contesto europeo, e portavano quindi un 
amore secolare all’Italia. 

Sull’esperienza giornalistica ed accademica si innestò quindi una lunga 
e brillante esperienza politica, che si intersecò felicemente — e direi quasi na- 
turalmente — con un altrettanto prestigioso percorso istituzionale. 

Eletto per la prima volta al Senato nel 1972 a Milano nelle liste del Partito 
repubblicano, la cui guida avrebbe ereditato da Ugo La Malfa, Spadolini fu 
dapprima Capogruppo e Presidente di Commissione parlamentare, quindi 
fondatore del Ministero per i Beni culturali ed ambientali e Ministro della 
Pubblica istruzione. 

Quando nel 1981 fu chiamato a presiedere il Consiglio dei Ministri, esau- 
ritasi la fase della solidarietà nazionale, il sistema politico era investito dallo 
scandalo della P2, l'inflazione correva nell’ordine delle due cifre e la minaccia 
terroristica incombeva in tutta la sua tragica virulenza. 

In quel quadro tormentato, Spadolini apparve come l’homo novus, il cui 
rigore morale avrebbe potuto frenare la deriva del Paese, richiamando le forze 
politiche tutte al senso di responsabilità. Fu quella senza dubbio l’esperienza 
più straordinaria della sua vita. Vi si dedicò con entusiasmo, richiamandosi 
al monito di Gaetano Salvemini: “trasformare le proteste in riforme”. 

l'immediato scioglimento della loggia massonica deviata, la sempre più 
intransigente lotta al terrorismo — che portò tra l’altro alla liberazione del ge- 
nerale Dozier — le misure di contenimento della spesa pubblica, il saldo an- 
coraggio all'Occidente furono tutti segnali di fiducia che il governo Spadolini 
riuscì ad imprimere nel Paese. 
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Ma anche dopo la conclusione della sua esperienza alla guida dell’Ese- 
cutivo, Giovanni Spadolini non mancò di assicurare il suo contributo alla dif- 
ficile opera del governo del Paese, ricoprendo l’incarico di Ministro della 
Difesa dopo le elezioni del 1983, in cui tra l’altro il Partito repubblicano rag- 
giunse il suo massimo storico. 

Oggi, a distanza di venticinque anni dalla sua scomparsa, possiamo ve- 
dere con chiarezza la linea di continuità che unisce le tappe del suo percorso 
nella politica e nelle Istituzioni: al centro delle sue preoccupazioni fu e rimase 
sempre la questione nazionale. 

Lo conferma, quasi all’estremo della sua vita, uno dei suoi ultimi bloc- 
notes, apparso nel dicembre del 1993 sulla Stampa di Torino, in cui si avverte 
l'angoscia per la crisi politico-istituzionale, senza tuttavia che la speranza 
venga soffocata dall’amarezza. 

“La nostra” — sono le parole di Spadolini — “è la storia di una nazione che 
si è fatta gradualmente e in un processo che appare miracoloso, ma che in 
realtà è stato faticoso, pieno di sacrifici, in qualche parte deludente. Tutto è 
stato pagato a caro prezzo. La nostra fiducia è che, ancora una volta, sapremo 
superare le difficoltà e, nel travaglio incessante e ineliminabile di una storia 
difficile, crescere e diventare adulti”. 

In queste parole c’è il senso della storia, a cui non sempre la politica pre- 
sta la debita attenzione. C'è il senso della continuità dell'identità nazionale 
— costruita sulla forza della lingua e della cultura — che aveva anticipato e 
sorretto la formazione dello Stato unitario. C'è la consapevolezza dell’inse- 
gnamento ricevuto dai grandi statisti della storia d’Italia, che furono costante 
punto di riferimento per la sua parabola politica ed esistenziale, come Gio- 
litti, De Gasperi, Moro e La Malfa. 

Giovanni Giolitti, in primo luogo, conla sua aspirazione ad inserire nella 
compagine nazionale le masse popolari cattoliche e socialiste che ne erano 
rimaste ai margini e con la sua cultura di governo antiretorica e nutrita di 
realismo. Ma anche Alcide De Gasperi, cui Spadolini ascrisse il merito prin- 
cipale della ricostruzione post-bellica e della collocazione europea ed atlan- 
tica dell’Italia, ravvisando nell’esperienza del primo Presidente del Consiglio 
democratico cristiano la definitiva saldatura con la nazione del movimento 
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cattolico ed il riconoscimento della sua capacità di governare il Paese senza 
suggestioni confessionali. 

E ancora Aldo Moro ed Ugo La Malfa, pure diversissimi tra loro: dal 
primo, Spadolini trasse la lezione della ricerca del consenso e dei terreni che 
uniscono; dal secondo, l’intransigenza sui grandi principi ideali, che si riflette 
sul piano della responsabilità della classe politica; da entrambi, infine, il 
senso della politica come missione. 

Furono questi i grandi riferimenti ideali che ne alimentarono la straor- 
dinaria capacità di essere uomo di parte e, insieme, uomo delle istituzioni. 

Egli era consapevole che i partiti avevano innervato la democrazia in Ita- 
lia nel secondo dopoguerra, mentre era stata la loro debolezza ad avere pre- 
cedentemente aperto la strada al fascismo. Credeva dunque nei partiti, così 
come nella possibilità che essi potessero autorigenerarsi, a condizione che si 
mantenessero fedeli al loro ruolo di interpreti insostituibili delle istanze dei 
cittadini ed evitassero di rinchiudersi nelle dinamiche sterili interne ai gruppi 
dirigenti o alle correnti. E tuttavia non mancò mai di custodire sempre gelo- 
samente - da Palazzo Chigi come da Palazzo Madama - l’autonomia delle 
Istituzioni rispetto alle derive della partitocrazia e del pragmatismo senza 
ideali, battendosi sino alla fine dei suoi giorni per una democrazia concepita 
come “casa di vetro”. 

Non c'è, quindi, soluzione di continuità tra lo studioso e lo statista, al 
quale si devono alcune intuizioni e un patrimonio prezioso di valori che co- 
stituiscono in certo modo il suo lascito politico-culturale. 

Sono i valori del dialogo, che egli seppe praticare superando gli steccati 
fra laici e cattolici che la storia aveva eretto, in uno spirito di reciproca e po- 
sitiva comprensione riassunto nella formula del “Tevere più largo”, che egli 
stesso coniò all’ascesa al soglio pontificio di Giovanni XXIII; della ricerca della 
mediazione, intesa alla valorizzazione di ciò che unisce e non di ciò che di- 
vide, che gli era peraltro talora semplicisticamente rimproverata come voca- 
zione al compromesso, mentre si trattava e si tratta di una forma alta di 
esercizio della politica; della consapevolezza della funzione istituzionale, da 
assolvere nel rispetto delle diverse posizioni politiche, ma anche nell’intento 
di servire innanzitutto la Repubblica come “casa di vetro” in cui i cittadini 
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possano specchiarsi. A questo riguardo, ricordo con commozione e ramma- 
rico il giorno in cui un solo voto lo divise dalla rielezione a Presidente del Se- 
nato ed il peso dell’amarezza che lo soverchiò, quando si rese conto che non 
gli sarebbe stato facile continuare ad agevolare il dialogo tra le forze politiche 
da quel luogo istituzionale. I valori della priorità dell'educazione, che è es- 
senziale per la trasmissione della coscienza nazionale alle giovani genera- 
zioni, perché sappiano — come egli ammoniva — che la libertà non si riceve in 
regalo, ma bisogna conquistarla e riconquistarla ogni giorno; della fede negli 
Stati Uniti d'Europa, come necessaria prospettiva storica in cui l’Italia avrebbe 
dovuto giocare un ruolo da protagonista, sulla scia della lucida e lungimi- 
rante scelta europeista ed atlantica che aveva contrassegnato la nascita dello 
Stato repubblicano con De Gasperi, Einaudi, Saragat e Sforza. 

Sono valori di cui ho sempre apprezzato e continuo ad apprezzare il si- 
gnificato nella quotidianità dell'impegno pubblico. 

La nostra conoscenza aveva avuto come sfondo la terra di Romagna, l’an- 
tica roccaforte repubblicana che gli riservava autentici bagni di folla e per 
me, in particolare, la mia militanza nella Democrazia Cristiana e l’esperienza 
di Vicepresidente della Commissione di inchiesta sul terrorismo e sulle cause 
della mancata individuazione dei responsabili delle stragi. 

La mia prima elezione alla Camera, proprio in quella circoscrizione, coin- 
cise con il suo successo elettorale del 1983. Forse furono proprio le comuni 
esperienze bolognesi e la frequentazione romagnola a far sì che Spadolini 
mi abbia con generosità considerato benevolmente. 

Questa disposizione favorevole, che ancora mi accompagna idealmente, 
è per me un riferimento prezioso. Ma, insieme ad essa, sono rimasti vivi e 
forti in me i segni del suo rigore e della sua serietà nell’affrontare uomini e 
problemi e del rispetto di coloro che si facevano portatori di istanze che egli 
non condivideva, così come lo stile istituzionale, che resta ancora un esempio 
per chiunque si trovi a ricoprire la responsabilità di cariche pubbliche. 

Per questo, sono convinto che il nostro Paese ha contratto con Giovanni 
Spadolini un grande debito di riconoscenza: per provare a ripagarlo, la sola 
cosa che dobbiamo fare è continuare ad amare l’Italia, rispettandone la sto- 
ria, la cultura e la gente con quella stessa fiducia nell’avvenire in cui egli ha 
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sempre creduto. È un rispetto che oggi chiede a tutti un supplemento di im- 
pegno nel superare litigiosità e contrapposizioni esasperate e nel recuperare 
l'interesse del Paese come unico punto di riferimento per decidere del suo 
futuro. 

In fondo, è questo il senso della “religione del dubbio”, in cui Giovanni 
Spadolini intravedeva l'essenza stessa della laicità e che non significa certo 
astenersi dalle scelte. È un’idea che esprime i limiti della condizione umana, 
ma anche la grandezza della sfida continua cui essa è chiamata: trovare la 
via per comporre le diversità, nella consapevolezza che la strada è spesso 
stretta e difficile, ma che il confronto aperto, sereno ed equilibrato resta sem- 
pre il modo più efficace per percorrerla fino in fondo. 

In un’epoca di falsi miti e di millantate certezze, non si tratta di cosa da 
poco: vi è racchiusa la ragione ultima dell’impegno civile in cui Spadolini ha 
creduto e per cui ha vissuto e che ha contribuito a rendere migliore l’Italia e 
più liberi gli italiani. 

È un impegno al quale debbono guardare con attenzione e con rispetto 
coloro i quali ritengono di poter liquidare la cosiddetta “Prima Repubblica” 
in un giudizio sprezzante, tutto al negativo e senza appello. 

La figura e l’opera di Giovanni Spadolini - la loro vitalità, la loro inesti- 
mabile ricchezza — sono la risposta più chiara ed eloquente a questi commen- 
tatori improvvisati. Una risposta che evidenzia quanto quel giudizio sia 
superficiale ed ingeneroso e quanto il Paese abbia ancora un grande bisogno 
di uomini come lui per orientare con sicurezza verso il futuro il proprio cam- 
mino di democrazia e di libertà. 


RELATORE 


Editorialista di Repubblica, 
già direttore de La Voce 
Repubblicana e portavoce 
di Giovanni Spadolini 

a Palazzo Chigi. 
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Come è stato detto nell’introduzione del presidente Marilotti e nell'intervento 
del senatore Casini, non dobbiamo pensare di scoprire qualcosa di veramente 
nuovo circa la figura di Giovanni Spadolini, scandagliata da molto tempo in 
tutti isuoi aspetti. Quello che bisogna fare, e questo convegno mi sembra ri- 
spondere a tale esigenza, è evitare che cada l’oblio sulla sua figura, sulla sua 
esperienza e soprattutto sulla sua lezione. Questo è un rischio reale a cui si 
contrappone l’attività meritoria della fondazione guidata dall'amico Cosimo 
Ceccuti e iniziative come questa di oggi nella biblioteca intitolata al nome 
dell’ex presidente del Senato. 

Mi è stato chiesto di portare un contributo per quanto riguarda la figura 
di Spadolini giornalista, ma come è stato ben detto non c’è una soluzione di 
continuità nelle varie incarnazioni dello Spadolini studioso, storico, giorna- 
lista, poi uomo delle istituzioni e statista. Tuttavia qualcosa si può aggiungere 
riguardo al giornalismo, anche perché credo che non si renderebbe un buon 
servizio alla personalità che vogliamo qui ricordare trasmettendone un’im- 
magine solo agiografica. Egli non ha bisogno di questa agiografia perché 
emerga la nobiltà della sua figura. Viceversa si può dire qualcosa di ciò che 
era realmente Spadolini giornalista, anche nei suoi caratteri di unicità. 

Non fu un innovatore del giornalismo, non fu un Longanesi ovvero un 
Pannunzio (li cito insieme perché Longanesi e Pannunzio sono legati tra loro 
da un filo sottile ma significativo); e nemmeno un inventore di giornali come 
fu negli anni Cinquanta Baldacci con Il Giorno, come sarà poi negli anni Set- 
tanta Scalfari. Non fu un giornalista che si era affermato attraverso i pas- 
saggi canonici della professione: grande cronista, inviato, autore di famosi 
reportage. Da questo punto di vista Spadolini aveva poco in comune con 
Montanelli, che si era affermato esattamente come inviato di guerra. Ma po- 
trei citare altre firme storiche, pur diverse tra loro: non fu un Bettiza, instan- 
cabile viaggiatore; o un Bocca, esploratore dell’Italia che negli anni 
Cinquanta cresceva e si trasformava, negli anni dell'espansione economica 
e industriale. 

No, Spadolini non fu alcuna di queste cose, però le riassunse tutte, in un 
certo senso, perché egli fu sé stesso con la sua unicità. Non possiamo fare pa- 
ragoni innanzitutto perché egli diventa direttore di quotidiani senza essere 
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passato per le vie canoniche che ho ricordato, ma anche perché egli è prima 
uno storico, uno storico giovanissimo e già molto affermato, che viene chia- 
mato alla direzione de Il Resto del Carlino nel 1955. Tutto molto in fretta (in 
precedenza aveva collaborato sia al Mondo di Pannunzio sia al Borghese di 
Longanesi e aveva scritto editoriali per il Corriere della Sera di Missiroli). 

Quando entra nella stanza del direttore del giornale di Bologna, aveva 
già scritto alcuni libri fondamentali, come Il papato socialista e L’opposizione 
cattolica. Quindi uno storico precoce e tuttavia già molto conosciuto che non 
ha mai fatto vita di redazione nel senso tipico del termine. Non solo, Spado- 
lini nel 1950 aveva già avuto la cattedra di Storia contemporanea a Firenze, 
anche se poi diventerà ordinario dieci anni dopo. Ed è un altro aspetto abba- 
stanza anomalo: dirigeva un giornale e al tempo stesso insegnava all’Univer- 
sità come professore incaricato. Tutto molto peculiare, non ci sono paragoni 
possibili nel panorama del nostro giornalismo. 

Possiamo paragonare fra loro i giornalisti che ho citato fin qui, ma non 
si può trovare un paragone calzante con l’esperienza di Spadolini. Il che ci 
aiuta a capire perché da direttore di quotidiani egli lascia una traccia pro- 
fonda nel giornalismo, in un certo tipo di giornalismo. Spadolini aveva 
un’idea molto alta della sua missione giornalistica, e uso il termine missione 
non a caso. Giustamente Casini ha ricordato Luigi Albertini come costante 
fonte di ispirazione del giovane direttore, caratteristica che lo accompa- 
gnerà nel seguito della sua “missione” fino a via Solferino. È giusto dire che 
quel bagno nella terra dell'Emilia Romagna gli permette di avere una co- 
noscenza profonda dell’opinione pubblica e delle passioni che hanno ani- 
mato la storia d’Italia, anche nei contrasti profondi tra il mondo laico e il 
mondo cattolico, contrasti che egli cercherà sempre di ridurre. Quanto gli 
serviranno quei tredici anni al Resto del Carlino nella sua successiva espe- 
rienza come segretario del Partito Repubblicano, il partito che proprio in 
quelle terre emiliano-romagnole — lo ha ricordato Casini — aveva una posi- 
zione di straordinaria rilevanza. 

Quindi uno storico che diventa giornalista, non un giornalista che poi di- 
venta storico, come capita in qualche caso. Ed è vero che gli storici inizial- 
mente avevano una certa qual diffidenza nei suoi confronti perché lo 
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consideravano appunto un giornalista. Tale diffidenza viene rapidamente su- 
perata: tutta questa precocità fa sì che egli ponga nel giornale gli elementi 
dei suoi profondi studi storici legati al Risorgimento e all'Unità italiana. Spa- 
dolini vive il giornale come fosse un modo per vivere o rivivere un pezzo della 
storia d’Italia, dentro un mondo che oggi sarebbe difficile descrivere perché 
si è completamente dissolto. Ma egli sapeva trasformare il giornale nel pal- 
coscenico su cui fondere insieme il passato e il presente, memore che, come 
diceva Croce: “la storia è sempre contemporanea”. Ecco allora il contatto co- 
stante e ideale con i grandi personaggi del passato che lo ispiravano ed egli 
ne riviveva le vicende, le consuetudini, le battaglie politiche e culturali al- 
l'interno del giornale. 

Credo che egli non abbia avuto mai nell’esistenza una passione più 
grande di quella provata per i giornali, anche se poi ha saputo vivere da uomo 
delle istituzioni con altrettanta intensità, tanto è vero che una delle sue frasi 
tipiche era: “Le istituzioni sono passioni”. Ma la sua vera passione erano e re- 
stavano i giornali. Giornali che avevano, come ai tempi di Albertini — e qui 
parlo soprattutto del Corriere della Sera — il compito di indirizzare il dibattito 
politico, di suggerirne le priorità. Quello che interessava a Spadolini era poter 
costruire il dibattito pubblico, dare una forma alle formule politiche che si 
succedevano, diventare coerente punto di riferimento di una classe dirigente. 
Riesce in questa missione? Credo che si possa dire di sì, anche se certamente 
egli vive un’epoca di drammatica transizione: non tanto negli anni del Car- 
lino, che sono più tranquilli sotto questo aspetto, ma nei tempi tempestosi 
del Corriere. Subisce i primi segni della violenza che sta arrivando, l’assalto 
alla tipografia del Corriere della Sera, l'omicidio del commissario Calabresi, 
la contestazione alla Scala sono tutti segnali che sta montando nel Paese un 
rancore profondo e una violenza sconfinata. Anche per questo la direzione 
del Corriere è più breve, solo quattro anni, ma significativi. 

Sono andato a riprendere l’editoriale con cui Spadolini si presentò nel 
1968 e quello con cui prese commiato nel 1972. Ebbene, colpiscono. Colpisce 
l’idea dell’Italia che questo direttore giovane — perché era molto giovane, qua- 
rantatré anni quando fu nominato — sapeva trasmettere, ed è l’idea dell’Italia 
a cui egli, nel corso della sua opera giornalistica, si è sempre mantenuto fe- 
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dele. Sotto questo aspetto, penso che il giudizio storico debba essere oggi 
assai positivo su Spadolini direttore e sul contributo da lui offerto alla storia 
del giornalismo. Nelle polemiche di allora si disse che il Corriere della Sera 
doveva aprirsi di più alla società, doveva guardare ai movimenti che si agita- 
vano nel profondo di una società in trasformazione e che Spadolini era 
troppo chiuso nella sua roccaforte ideale. Tuttavia se andate a prendere quel 
giornale, vedrete che la sua attenzione a difendere il centro-sinistra nelle sue 
diverse articolazioni, rispettando tutti i protagonisti di quella stagione, dalla 
Democrazia Cristiana al Partito Socialista, alle forze laiche e social-democra- 
tiche, l’importanza che egli dà a tutti gli interpreti della trasformazione in 
atto nel Paese, equivale a prestare orecchio alla società senza disperdere la 
memoria storica. 

In questo si rifletteva la preoccupazione per le lacerazioni in atto o ap- 
pena intraviste. Questo è uno degli elementi realmente importanti della di- 
rezione spadoliniana, diciamo pure della sua missione giornalistica: proprio 
perché seppe cogliere, approfondire, tenere nella giusta considerazione tutte 
le articolazioni della società italiana del suo tempo, la storia complessa e com- 
plicata — altra definizione cara a Croce: le semplificazioni successive, che poi 
finiscono per incrociarsi con gli anni di piombo. 

Aver colto l’inizio di un certo degrado del Paese ci permette di dire oggi 
che la direzione di Spadolini al Corriere fu dal punto di vista storico quello 
che in quel momento era necessario e indispensabile per il maggiore quoti- 
diano italiano e per l’Italia, che subiva forti accelerazioni, scosse, traumi che 
Spadolini aveva pienamente avvertito in virtù proprio della sua profonda co- 
noscenza della vicenda nazionale. 

Quindi uno storico che seppe essere giornalista continuando a essere 
uno storico di eccellenza; un giornalista che utilizza la conoscenza del Paese 
che cambia, la sensibilità verso l'opinione pubblica per avvicinare l’uno e l’al- 
tra alle istituzioni. Altro che anti-politica. Spadolini è il contrario esatto del- 
l’anti-politica: è la dimostrazione di come la politica, quando sa nutrirsi di 
cultura, di grande cultura, fa tutt'uno con un certo tipo di giornalismo (un 
modello che oggi sembra quasi estinto). Quel giornalismo era ciò che inner- 
vava il Paese, era la spina dorsale di una nazione che non voleva smarrire le 
ragioni di sé, della propria identità storica e anche naturalmente le ragioni 
del proprio sviluppo economico e sociale. 


RELATORE 


Presidente della Commissione 
nazionale per le società e la Borsa 
(Consob), già docente 
universitario e ministro 
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Credo di non dover spiegare a un consesso così autorevole perché, per ricor- 
dare Giovanni Spadolini, parto dal concetto di “unità fra la storia degli avve- 
nimenti e la storia della cultura” che lui stesso aveva indicato come chiave di 
lettura delle sue ricerche storiche. 

Il suo Governo operò dal 28 giugno 1981 al primo dicembre 1982 in un 
contesto interno e internazionale turbolento (fine inchiesta P2, installazione 
dei missili a Comiso, lotta al terrorismo, sequestro Dozier, assassinio di Sadat, 
rivolta di Solidarnosc, guerra nelle Isole Falkland, avvio dell’ennesima riforma 
fiscale, divorzio Tesoro-BdI, creazione del FIO e varo del Manuale costi bene- 
fici per gli investimenti pubblici); su alcuni di questi avvenimenti si sono sof- 
fermati altri intervenuti. La mia testimonianza si riferisce all'economia italiana 
dell’epoca, che non aveva ancora smaltito le tossine della crisi petrolifera degli 
anni Settanta e dei timori degli imprenditori sugli andamenti economici ge- 
nerali e gli sviluppi politici. 

Nella Prefazione al saggio di Cosimo Ceccuti su Giovanni Spadolini gior- 
nalista, storico e uomo delle istituzioni, Carlo Azeglio Ciampi ha ricordato 
queste difficoltà. Ritengo di poter aggiungere qualche annotazione personale 
perché all’epoca ero Segretario generale della programmazione economica 
al Ministero del Bilancio guidato da Giorgio La Malfa, dopo l’esperienza con 
Carli in Confindustria: l’inflazione era alle stelle, la produzione stagnava, la 
disoccupazione elevata, la bilancia dei pagamenti in passivo e prevaleva una 
generale sfiducia sul futuro dell’economia. 

Mi sono sempre domandato se la politica economica del Governo Spa- 
dolini sia stata adeguata; riesaminando i risultati dopo 37 anni, traggo la 
conclusione che fu efficace nel riequilibrare i conti con l’estero, incisiva nel 
controllo sulla crescita del costo del lavoro e dell’inflazione, ma non fu invece 
tale dal lato della crescita del PIL e dell’occupazione. Il rapporto debito pub- 
blico/PIL crebbe di poco, ma non aveva dimensioni preoccupanti, né l’im- 
portanza che assunse dieci anni dopo con il Trattato di Maastricht. 

Ovviamente sarebbe necessaria un’analisi ben più approfondita per as- 
severare questo giudizio, ma si possono avanzare alcune ulteriori riflessioni. 
Gli econometristi hanno evidenziato che gli impulsi di politica economica si 
trasmettono all'economia reale sfasati temporalmente, in un arco di tempo 
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convenzionalmente stabilito nell’ordine medio dei diciotto mesi; la cronaca 
procede in modo superficiale, trascurando questa caratteristica dei cicli eco- 
nomici. Ne consegue che la breve durata del Governo Spadolini, come della 
gran parte dei Governi postbellici, comporta che i risultati economici del Go- 
verno in carica pertengono a quello precedente e quello che segue beneficia 
di ciò che fa nel bene e nel male il Governo in carica. 

Il Governo che precedette quello di Spadolini fu guidato da Forlani, ma 
durò meno di un anno; perciò il giudizio deve abbracciare anche l’opera del 
Governo Cossiga; dopo Spadolini diventò Presidente del Consiglio Fanfani, 
che durò in carica meno di un anno, e fu seguito dal Governo Craxi. Usando 
il metro temporale indicato, gli effetti economici registrati nel Governo Spa- 
dolini incorporano l’eredità di Cossiga e di Forlani, mentre Fanfani e Craxi 
beneficiarono dell’eredità di Spadolini. 

Tuttavia, le sfasature temporali degli effetti si accorciano se migliora la 
fiducia, un elemento difficile da quantificare. La pace sindacale e la presenza 
nel Governo Spadolini di personalità preparate e oneste, quindi credibili, 
hanno alimentato questa componente importante dell’attività economica. I 
giudizi sull’operato di Spadolini riconoscono l’esistenza di un effetto positivo 
derivante dal miglioramento della fiducia. Nondimeno investimenti e con- 
sumi, gli obiettivi classici della politica economica, non ripartirono. 

L'esperienza di allora e quella da me vissuta di recente, mi inducono a so- 
stenere che le crisi culturali, soggettive e collettive, vanno considerate con- 
giuntamente agli avvenimenti, secondo il metodo di analisi suggerito da 
Spadolini; ciò implica che le crisi culturali possano essere concausa delle vi- 
cende economiche che il Paese e il resto del mondo hanno vissuto in quel pe- 
riodo, mi riferisco alla ribellione ideologica e religiosa allora in atto, al calo 
di consenso dei metodi democratici, alla perdita di coscienza della graduatoria 
di importanza delle forme di spesa pubblica e dell’importanza delle istituzioni 
e, più in generale, alla prevalenza di obiettivi ideali sugli strumenti utili a per- 
seguirli, problema che affligge ancora oggi la convivenza democratica. 

Ugo La Malfa prima e Spadolini dopo ascesero ai vertici del Governo, il 
primo come incaricato e il secondo come capo del Governo, per loro proprie 
capacità, ma anche perché il loro “piccolo” Partito, quello Repubblicano, era 
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espressione di una cultura “elitaria” alla quale veniva riconosciuto un tratto 
di superiorità o, se preferite, che non fosse sottoposto ai vincoli dei partiti “di 
massa” che avevano dominato la scena politica italiana postbellica. Fu quindi 
una scelta culturale convergente, anche del partito egemone, la DC, e del- 
l'opposizione, il PCI. 

Se la concorde valutazione delle necessità del Paese si può considerare 
la forza del Governo Spadolini, la divisione culturale interna fu la sua debo- 
lezza. La cronaca riporta che la fine del Governo fu causa di “una lite tra co- 
mari”, il Ministro del Tesoro Andreatta e quello delle Finanze Formica. Non 
era però una banale lite, ma uno scontro tra due culture: quella del rigore 
monetario che condusse al “divorzio” tra Banca d’Italia e Tesoro voluta da 
Andreatta, e quello dell’accondiscendenza fiscale nelle spese e finanziaria 
nell’indebitamento pubblico richiesta da Formica; invero questa seconda 
pressione fu tenuta a freno da tutti i Governi che hanno operato negli anni 
Ottanta, in particolare da quello guidato da Cossiga, l’unico che tenne ferma 
la crescita del debito pubblico. Dopo il Governo Spadolini l’indebitamento 
dello Stato prese vigore, innalzando il rapporto debito pubblico/PIL al 105% 
vigente all’atto della firma del Trattato di Maastricht rispetto al 58% vigente 
al momento dello scoppio della crisi petrolifera. 

Invero elementi della diversità culturale caratterizzavano anche la com- 
pagine governativa del Partito Repubblicano, riflettendo il dibattito tra gli eco- 
nomisti di tutto il mondo. In particolare, Spadolini era convinto che l’inflazione 
avesse l'epicentro nell’elevata crescita del costo del lavoro, mentre Giorgio La 
Malfa lo individuava nei bassi investimenti, in parte causa della produttività 
insufficiente a compensare la crescita salariale e a colmare la disoccupazione. 
Entrambe le tesi erano e sono sostenibili perché le due forze sono sempre in 
azione, pur prevalendo l’una causa sull’altra secondo il momento ciclico attra- 
versato. Spadolini e La Malfa trovarono un punto di accordo con la creazione 
del FIO-Fondo Investimenti e Occupazione e relativo Manuale di valutazione 
degli investimenti pubblici, che introdussero in Italia i tratti della Supply policy 
che si era appena affermata nel Regno Unito e negli Stati Uniti. 

Non ho motivo di ritenere che furono le debolezze dell'economia la ra- 
gione della caduta del Governo Spadolini, ma le diversità nella cultura po- 
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litica e sociale espressa dai partiti della coalizione, una caratteristica che 
ancora opprime il progresso dell’Italia. La politica economica che allora 
prevalse era corretta e si sommò alla fiducia che Spadolini ispirava, soprat- 
tutto nei sindacati, in un momento difficile, a tratti drammatico, della storia 
italiana e del mondo. 

Offro agli storici questa lente di lettura degli avvenimenti, se vorranno 
interpretarli con il metodo di analisi indicato dall’insigne studioso. 


RELATORE 


Presidente della Fondazione 
Spadolini-Nuova Antologia, 
già docente universitario. 
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Giovanni Spadolini amava ripetere che possedeva tre anime: il giornalista, 
lo storico, il politico, o meglio l’uomo delle istituzioni. L’una mai distinta 
dall’altra, sempre presenti e connesse fra loro: il politico Spadolini era nel 
contempo storico e giornalista e viceversa. 

Tre passioni presenti in lui fin dalla giovane età, direi vocazioni innate. 
Inizio e fine del mio richiamo agli anni della sua formazione sono il riferi- 
mento a due dediche ad altrettanti libri donati dal padre nel 1933 e nel 1934. 
La prima, apposta alla biografia illustrata di Giuseppe Garibaldi di Epami- 
nonda Provaglio (Nerbini editore) ripete: «Al mio Giannone, piccolo storico, 
per la fiera del libro, Babbone 1933». 

Piccolo storico. A otto anni è già nota la passione del piccolo Giovanni 
per la storia. Un anno più tardi, in quarta elementare, scriverà il suo primo 
libro, a mano, copia unica, su un quaderno, con tanto di copertina, indice, 
sedicesimi, illustrazioni ad arricchire il testo: Avvenimenti e personaggi im- 
portanti della storia d’Italia. Sottotitolo: Da Barbarossa a Mussolini. 

A dodici anni, al ginnasio, redige e diffonde fra i compagni del “Galileo” 
il giornalino da lui stesso interamente compilato con la macchina da scrivere, 
Il mio pensiero, emulo di quel Piero Gobetti di Energie Nove, autore allora ri- 
posto e quasi proibito, che il liceale aveva scoperto negli scantinati della li- 
breria “Giorni”, a fianco del liceo, restando affascinato dalle pagine della 
Rivoluzione liberale e del Paradosso dello spirito russo. 

Divoratore di libri, lettore curioso e appassionato, dotato di una insolita 
rapidità di lettura e di una memoria prodigiosa, il giovane Spadolini si getterà 
in quegli anni sui testi di storia che riuscirà a reperire sulle bancarelle, o sui 
volumi d’arte presenti nella biblioteca paterna: leggendo fino a notte, sfor- 
zando la vista per la modesta illuminazione. Al punto che il padre, una volta, 
dovette inchiodare con delle assi i palchetti della libreria, affinché il figlio 
non tirasse fuori libri, per non comprometterne ulteriormente la vista. 

La prima sollecitazione a scrivere su un periodico davvero stampato, gli 
proviene da Barna Occhini, il genero del suo “maestro” ed estimatore Gio- 
vanni Papini: Italia e civiltà. Articoli di carattere squisitamente storico che — 
gli sarà poi rimproverato — apparivano su una testata che usciva sotto la Re- 
pubblica di Salò. 
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Finalmente i primi volumetti di storia, Ritratto dell’Italia moderna e Lotta 
sociale in Italia, del 1947, ma pubblicati per ragioni editoriali due anni più 
tardi da Vallecchi. 

Il 1948 vede la prima affermazione di Spadolini in campo storiografico 
con la pubblicazione de Il ’48. Realtà e leggenda della rivoluzione, in occasione 
del centenario della grande stagione insurrezionale. Scritto con impeto gio- 
vanile, quel testo rivoluzionava precedenti interpretazioni storiografiche, ot- 
tenendo il plauso di Benedetto Croce e l’entusiastica approvazione di 
Gaetano Salvemini. 

Spadolini ha appena dato alle stampe un’antologia di scritti di Georges 
Sorel, che richiama l’attenzione fra gli altri di Mario Missiroli, direttore del 
Messaggero. Inizia così la collaborazione intensa al quotidiano romano, a par- 
tire dal primo elzeviro, dedicato proprio a Piero Gobetti, nel gennaio 1948. 

La sua crescita avviene in quei mesi in ogni direzione: invia articoli cul- 
turali e politici a diversi quotidiani della penisola, ma la grande occasione 
avviene con l’invito rivoltogli da Mario Pannunzio, lettore attento dei suoi el- 
zeviri sul Messaggero, a collaborare fin dal primo numero al suo nascente pe- 
riodico politico-culturale, Il Mondo. 

È l’11 febbraio 1949, giorno in cui appare nelle edicole il giornale più an- 
ticonformista che l’Italia abbia conosciuto nel secondo dopoguerra. «Chi non 
aveva allora almeno vent’anni - ricorderà più tardi Spadolini — non può im- 
maginare il senso di nuovo, quasi di svolta, che quel settimanale aristocratico, 
controllato, allusivo, rappresentò per la generazione uscita dal travaglio della 
guerra e dalle inquietudini del dopoguerra. ‘No’ a qualsiasi retorica, richiamo 
ai valori severi dell’Italia liberale e laica, ma proiettati in una dimensione 
nuova, quasi sospesi fra Croce e Salvemini». 

Giornalismo sì, ma fra cultura e politica. Pannunzio incoraggiò Spadolini a 
indagare negli archivi la realtà della società italiana dell’Ottocento, non attra- 
verso il semplice studio degli atti parlamentari, ovvero il Paese legale, ma delle 
attività delle associazioni, che affrontano concretamente i problemi della gente: 
nei due filoni contrapposti di laici e cattolici, delle Società di mutuo soccorso, 
delle Fratellanze artigiane, delle Cooperative e Società operaie da un lato, del- 
l'Opera dei Congressi con la molteplicità delle Associazioni diocesane dall’altro. 
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Da quelle ricerche scaturiranno opere fondamentali dello Spadolini sto- 
rico, L'opposizione cattolica nel 1954, I repubblicani dopo l’unità e I Radicali 
in Italia nel 1960. Spadolini portava finalmente l’attenzione sulle cosiddette 
“minoranze” e sul ruolo fondamentale che esse hanno avuto nella crescita e 
nello sviluppo della società italiana. 

Il 1950 è l’anno della definitiva consacrazione di Spadolini giornalista. 
Al Messaggero e al Mondo si aggiunge la rubrica di commento politico Affari 
Interni fin dal primo numero di Epoca, il periodico di Alberto Mondadori, che 
terrà fino al 1954. 

Sul piano storiografico ecco Il papato socialista, un’autentica “bomba” fin 
dal titolo che costò all’autore i più serrati attacchi degli ambienti clericali e 
dai redattori di Civiltà Cattolica. In realtà si tratta di una penetrante ricostru- 
zione e interpretazione della vocazione sociale della Chiesa, dalla Rerum No- 
varum di Leone XIII alla militanza di cattolici quali Toniolo, Meda, Sturzo, 
ecc. Una vocazione che rilancerà intera, nella sua purezza, papa Giovanni 
XXIII. 

Sollecitato dal suo editore, Leo Longanesi, Spadolini collaborò per un 
breve periodo al Borghese con l’amico Indro Montanelli: lasciandolo però, sia 
pure a malincuore, per la linea politica della testata, all’antitesi di quella del 
Mondo di Pannunzio. 

Nel 1950 inizia la carriera universitaria alla Facoltà fiorentina di 
Scienze politiche “Cesare Alfieri” cui resterà sempre fedele fino alla scom- 
parsa, per quanto per un lungo periodo (1969-1994) titolare della cattedra 
in aspettativa. 

Una cattedra, quella di Storia contemporanea, che si era conquistato at- 
traverso una battaglia decennale, per la resistenza opposta dai medioevalisti 
e dai risorgimentisti, spaventati da quella parola così “pericolosa”, “contem- 
poranea”, di cui si metteva in dubbio o addirittura si negava la scientificità. 
La storia, per loro, si arrestava al primo dopoguerra; il fascismo era una 
“cosa brutta”, da non approfondire, fino agli studi condotti da Renzo De Fe- 
lice; il secondo conflitto mondiale, la Resistenza, la ricostruzione nel se- 
condo dopoguerra - troppo vicine nel tempo —- erano ritenute cronaca, non 
storia. 
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Spadolini era stato incaricato dal preside di allora (1950), Giuseppe Ma- 
ranini, dell’insegnamento di Storia moderna II, tenuto da Carlo Morandi, re- 
pentinamente scomparso. Solo nel 1960 la materia si chiamerà Storia 
contemporanea, oggi presente in tutte le Facoltà umanistiche italiane, da Let- 
tere a Scienze politiche, da Giurisprudenza a Economia e commercio, al posto 
della Storia moderna, specialistica e il più delle volte opzionale. 

Nel 1952 Spadolini segue Missiroli, divenuto direttore del Corriere della 
Sera, come notista politico e collaboratore culturale al quotidiano di via Sol- 
ferino. Fino al 1955 allorché — su indicazione proprio di Missiroli — assumerà 
la direzione del Resto del Carlino di Bologna, conservata per tredici anni, 
prima del passaggio alla guida dello stesso Corriere. Ventinove anni: fra i più 
giovani direttori di grandi quotidiani che il giornalismo italiano abbia avuto. 

In quello stesso anno, 1955, assunse di fatto la direzione della rivista 
Nuova Antologia che avrebbe tenuto per quarant’anni, fino alla morte, assi- 
curandone la sopravvivenza e la continuità attraverso l'istituzione di una Fon- 
dazione che ne porta il nome, proclamata erede universale del suo 
straordinario patrimonio, culturale ed etico, oltre che materiale. 

La stagione della formazione poteva dirsi conclusa, contenendo in nuce 
tutti gli elementi sviluppati negli anni avvenire, che avrebbero consentito a 
Indro Montanelli di definire “napoleonica” la intensa carriera di Giovanni 
Spadolini. Docente universitario senza essere stato assistente, direttore di 
quotidiani nazionali senza essere stato redattore, ministro della Repubblica 
(nel 1974, fondatore del Ministero per i Beni culturali e ambientali) senza 
essere stato sottosegretario. 

Rileggo l’altra dedica del padre Guido, cui ho accennato all’inizio di que- 
sta testimonianza, datata 21 giugno 1934 (giorno del nono compleanno di 
Giovanni) e apposta al libro dello scrittore Luigi Bertelli — il popolare 
“Vamba?” - O patria mia... edito da Bemporad: «Continua sempre a leggere 
con l’amore con cui leggi ora, ricorda sempre che leggendo impari, che la 
Storia è la Maestra della vita, e che sei così sulla buona via per arrivare ad 
essere quella grande Eccellenza... che dici sempre voler diventare!». 

Parole che si sarebbero rivelate profetiche. 


RELATORE 


Consigliere parlamentare, 
responsabile della Biblioteca 
del Senato. 
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Desidero innanzitutto ringraziare il Presidente Marilotti per avermi coinvolto 
in questo interessantissimo convegno, quindi i colleghi Renata Giannella, 
Sandro Bulgarelli e Alfonso Sandomenico per i preziosi suggerimenti. 

Giovanni Spadolini è stato l’artefice del trasferimento della Biblioteca del 
Senato da Palazzo Madama all’attuale sede di Palazzo della Minerva. Si era 
dedicato a questo progetto fin dalla sua elezione a presidente del Senato, nel 
luglio 1987, ritenendo che quell’importante patrimonio bibliografico meri- 
tasse una collocazione più adeguata e dovesse essere messo a disposizione 
dell’intera cittadinanza. È del 4 ottobre 1988 la lettera al senatore Gabriele 
De Rosa, presidente dell’allora Commissione di vigilanza sulla Biblioteca, in 
cui osservava che «l'esigenza di salvaguardare la funzionalità della Biblioteca 
del Senato e di avviarne una decisa modernizzazione non può essere pospo- 
sta agli altri pur gravi problemi logistici esistenti in taluni settori del Senato». 
Per questo motivo ribadiva: «ebbi già ad assumere nel corso della discussione 
sul bilancio preventivo del corrente anno circa la ricerca di un immobile ido- 
neo a dare alla Biblioteca una sistemazione adeguata alle esigenze e degna 
di un istituto così ricco di storia e di cultura»?. 

L’anno precedente, discutendo il progetto di bilancio interno del Senato 
per l’anno finanziario 1987 il questore Carmelo Santalco, «riguardo all’insuffi- 
ciente aggiornamento del patrimonio librario della Biblioteca», aveva precisato 
che «proprio la ricordata assoluta mancanza di spazi è la causa dei ridotti ac- 
quisti di nuove opere». Spadolini aveva replicato così: «Lasciatemi dire, 
quando leggevo la relazione del presidente Andreatta, il senso di malinconia, 
per me che mi sono formato per i miei primi libri 35 0 40 anni fa nella biblioteca 
del Senato, nel constatare questa difficoltà e confessarla in un atto: che non si 
possono acquistare libri perché non c’è lo spazio. Sono andato a vedere anche 
gli scantinati e la verità è che non ci sono oggi neanche le condizioni per la con- 
servazione dei materiali antichi che sono poi parte vivente della storia del no- 


1. Spadolini a De Rosa, 4 ottobre 1988, Biblioteca del Senato, Archivio corrente e di deposito, 
1988. 

2. Ibidem. 

3. Resoconto stenografico, 17 dicembre 1987, p. 5. 
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stro paese. Immaginate quindi il sentimento che provo rispetto ai problemi 
della biblioteca che secondo me appunto richiedono decisioni coraggiose». 

In occasione del dibattito sul bilancio interno del Senato per l’anno fi- 
nanziario 1988 ribadiva il suo interesse a «dare una sede idonea» alla Biblio- 
teca, «la più antica fra le biblioteche parlamentari, forse la più prestigiosa 
grazie alla sua raccolta di fonti del diritto italiano, amorosamente ricercate 
fin dalle origini quali ideali precedenti dello Statuto albertino». 

Spadolini aveva già un’idea precisa sul da farsi, come emerge dal verbale 
della prima seduta della nuova Commissione di vigilanza sulla Biblioteca, il 
20 luglio di quell’anno. Dopo la nomina del presidente dell’organismo, an- 
cora il senatore De Rosa, il segretario generale del Senato, Gaetano Gifuni, 
«informa circa la possibilità, accennatagli dal Presidente Spadolini, di acqui- 
sire per la Biblioteca il palazzo della Minerva, che verrebbe ceduto dalla Pre- 
sidenza del Consiglio ma che per essere utilizzato abbisogna di una massiccia 
opera di ristrutturazione»*. 

Spadolini, però, non scopre ancora le carte. L’anno seguente, in occasione 
della discussione del bilancio interno per il 1989, riferiva di contatti in corso 
anche con altri organismi istituzionali per l'acquisizione di un immobile 
«nelle immediate vicinanze di Palazzo Madama», così da collegarsi alla Bi- 
blioteca della Camera «in una ideale grande Biblioteca del “Congresso”» e 
consentirne la fruizione da parte della cittadinanza: «Trentacinque o qua- 
ranta anni fa ho lavorato per anni alla Biblioteca del Senato per delle ricerche 
storiche e non vedo perché quello che fu consentito alla mia generazione non 
debba essere consentito alle generazioni che verranno»”. 


Ibidem. 

. Il dibattito sul bilancio interno del Senato (2 giugno 1988), p. 107. 

Commissione di vigilanza sulla Biblioteca, Seduta del 20 luglio 1988, p. 1. 

. Il dibattito sul bilancio interno del Senato (24 maggio 1989), p. 90. Ancora nel 1990, nel con- 
cludere il dibattito sul bilancio interno del Senato, Spadolini aveva sottolineato l'opportunità 
di fare della Biblioteca uno strumento a disposizione della città di Roma e della cultura uni 
versitaria: «Non c’è battaglia che mi stia a cuore più di questa ed alla quale abbia dedicato, 
anche se per ora senza risultati apparenti, più attenzione e più partecipazione» (Il dibattito 
sul bilancio interno del Senato [9 maggio 1990], p. 91). 


NOUA 
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Spadolini, dunque, conosceva bene la Biblioteca: l'aveva frequentata 
prima come studioso e professore di Storia contemporanea, a partire dagli 
anni Cinquanta, quindi come direttore del Resto del Carlino e del Corriere 
della Sera, infine da senatore, a partire dal 1972. Inoltre, come fondatore del 
dicastero dei Beni culturali e ministro, aveva approfondito le questioni rela- 
tive alla gestione e all’utilizzo degli istituti culturali. 

Anche durante i setti anni da Presidente del Senato ebbe un rapporto as- 
siduo con la Biblioteca, una struttura — peraltro non ancora informatizzata — 
che all’epoca contava circa seicentomila volumi. Se ne serviva per le ricerche 
personali, nonché per la preparazione dei viaggi e degli incontri istituzionali. 
Si informava, inoltre, sulle procedure di biblioteconomia, dalle modalità e 
dal costo delle legature alle acquisizioni correnti e di antiquariato, fino alla 
collocazione dei volumi; una passione che, nel tempo, lo aveva portato ad al- 
lestire la «casa dei libri», come amava chiamarla, nella sua residenza a Pian 
dei Giullari. 

Si preoccupò inoltre di valorizzarla, indipendentemente dalla sede, im- 
mettendola nel circuito più ampio del dibattito culturale e favorendo l’avvi- 
cinamento dei cittadini alle istituzioni parlamentari. Nel 1990, per la prima 
volta la Biblioteca organizzò una mostra pubblica, sia pure in altra sede, cioè 
nei saloni del palazzo dei Beni Spagnoli, appena ristrutturato. La proposta 
di una mostra sull’Italia rivoluzionaria e napoleonica era stata formulata ori- 
ginariamente dalla Commissione di vigilanza sulla Biblioteca e venne subito 
accolta per inserire la struttura nell’ambito delle celebrazioni del bicentena- 
rio della Rivoluzione francese. Si trattò di un’esposizione «essenzialmente 
bibliografica, con qualche concessione iconografica tratta dal materiale espo- 
sto, senza peraltro diminuirne l’interesse, derivante soprattutto dalla natura 
dei pezzi e dalla loro collocazione geografica»*. Infatti, vennero esposti — tutti 
provenienti dalle raccolte del Senato — circa duecento documenti fra opere 


8. Giovanni Spadolini, prefazione a L'Italia rivoluzionaria e napoleonica nelle raccolte della 
Biblioteca del Senato. Catalogo della mostra, a cura di Maria Teresa Bonadonna Russo, 
Sandro Bulgarelli, Renata Giannella e Adriana Ballanti, con introduzione di Gabriele De 
Rosa, Senato della Repubblica, Roma 1990, pp. V-IX (p.V). 
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storiche e giuridiche, alcune molto rare, ed esemplari della stampa periodica, 
in cui venivano rappresentate tutte le regioni italiane, a conferma della vo- 
cazione territoriale del Senato. 

Nel 1991, inoltre, Spadolini volle curare e pubblicare il volume Il car- 
teggio di Benedetto Croce con la Biblioteca del Senato. Croce, come lo stesso 
Spadolini, aveva frequentato intensamente la Biblioteca, prima come stu- 
dioso e poi come senatore e ministro. Conosceva bene Fortunato Pintor (zio 
del più noto Luigi), per un lungo periodo direttore della Biblioteca, e lo 
scambio epistolare fra i due rappresenta un significativo spaccato culturale 
dell’epoca. 

Proprio Croce, che aveva ricoperto il ruolo di Ministro dell’Istruzione, 
la cui sede all’epoca era a Palazzo della Minerva, spinse indirettamente Spa- 
dolini a richiedere l’assegnazione dell’edificio come sede della Biblioteca 
del Senato. 

Anche altri elementi contribuirono, comunque, a quella scelta: il fatto 
che fosse inserito nella cosiddetta insula dominicana, fin dal Medioevo desti- 
nata allo studio con la presenza del Convento dei Domenicani, quindi con 
l'istituzione della Biblioteca Casanatense e, infine, nel 1988, con la colloca- 
zione nel palazzo di via del Seminario della Biblioteca della Camera dei de- 
putati. Ancora: la Minerva ha le sue fondamenta sui Saepta Iulia, vale a dire 
il luogo deputato alle votazioni popolari dell'antica Roma repubblicana, i cui 
resti sono stati ritrovati proprio durante i lavori relativi al trasferimento della 
biblioteca da Palazzo Madama. Non è la prima volta, del resto, che durante 
i lavori di ristrutturazione dei palazzi acquisiti dal Senato sono state effet- 
tuate scoperte archeologiche: vale per tutti il ritrovamento, dopo il 2003, dei 
resti del Tempio di Matidia, attualmente visibili sotto il complesso di Santa 
Maria in Aquiro. 

Nel 1991, finalmente, con decreto del Presidente del Consiglio Giulio An- 
dreotti, il Palazzo viene assegnato al Senato della Repubblica. 

Il 26 marzo, in occasione dell’approvazione del bilancio interno di quel- 
l’anno, Spadolini poté darne notizia. Fu preceduto da Nino Andreatta, che 
intervenendo come relatore non riuscì a trattenersi: «Credo che il Presidente 
darà l'annuncio che la “cittadella Senato” che si è costruita attorno a Palazzo 
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Madama, anche e soprattutto per suo merito, fornendo spazi di lavoro a cia- 
scun parlamentare, potrà completarsi con la sede per la biblioteca, dando 
spessore al simbolico legame tra un’Assemblea legislativa e la biblioteca 
stessa, al momento in cui lo strumento dell’organizzazione culturale si asso- 
cia, quasi come simbolo, allo strumento della discussione della legge»?. 

Nell’intervento conclusivo Spadolini fece il suo annuncio: «Ho voluto 
conservare per ultima una notizia che per me è forse la più bella di questa 
legislatura: la annosa e tormentosa questione della nuova collocazione della 
Biblioteca del Senato è stata finalmente risolta. Grazie alla collaborazione 
piena del Presidente del Consiglio dei ministri, onorevole Andreotti, che de- 
sidero ringraziare (anche perché è stata materia di contatti personali assai 
lunghi in questi anni) e del Ministro delle finanze, onorevole Rino Formica, 
che ugualmente ringrazio per l'impegno che egli ha profuso soprattutto nella 
fase culminante (voi sapete quanto le Finanze sono in grado, se vogliono, di 
«uccidere» qualunque progetto che riguardi i beni demaniali), il palazzo col- 
locato in piazza della Minerva e attualmente sede del Ministro per gli Affari 
regionali e istituzionali, che da parte sua ha prestato la massima compren- 
sione, è stato assegnato al Senato della Repubblica. 

[...] La Minerva: simbolo di una stagione storica della vita italiana che 
vide alla guida della Pubblica istruzione in quelle stanze uomini come Fran- 
cesco De Sanctis e Pasquale Villari, come Ferdinanda Martini e Vittorio Ema- 
nuele Orlando, come Luigi Rava e Francesco Ruffini e — simbolo più alto 
della cultura italiana di questo secolo — Benedetto Croce. Unitamente alla 
Biblioteca della Camera dei deputati, già attiva nell’antica insula domenicana 
di cui fa parte il Palazzo della Minerva, si verrà a costituire nel cuore di Roma, 
con opportune integrazioni strutturali e funzionali, secondo i canoni moderni 
della biblioteconomia, un sistema bibliotecario unico in Italia al servizio dei 
parlamentari ma non solo di essi: anche degli studiosi e degli studenti. Mi 
piace ricordare che contigua a questa grande Biblioteca del Parlamento ri- 
mane una istituzione di antico prestigio, la Biblioteca Casanatense che fu 


9. Il dibattito sul bilancio interno del Senato (26 marzo 1991), p. 25. 
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cara a Benedetto Croce, di cui, tra parentesi, abbiamo riscoperto il carteggio 
così intenso con la Biblioteca del Senato che poi pubblicheremo. 

[...] Sono certo che ciò rinsalderà il legame profondo che io riaffermo 
con forza fra il ruolo di capitale che Roma svolge e la necessaria collocazione 
nel centro storico delle massime istituzioni della Repubblica»?°. 

Il 16 maggio 1991 si riunì per la prima volta il gruppo di lavoro che 
avrebbe dovuto occuparsi del trasferimento nella nuova sede. 

I lavori per l'adeguamento del palazzo vennero affidati all’architetto 
Franco Borsi (cui seguirono l’architetto Bruno Agates e infine l'architetto An- 
gelo Zampolini), che ne approntò un modello in miniatura. Spadolini era così 
affezionato a questo progetto che volle tenere con sé il modello, prima nel 
suo studio presidenziale a Palazzo Giustiniani e in seguito nella Biblioteca di 
Pian de’ Giullari. 

L’architetto Borsi individuò nel cortile centrale del palazzo, privo di par- 
ticolare pregio storico e architettonico, l’area da riempire con un “pozzo” di 
sette piani utili per le scaffalature compatte. Ma dopo lunghi studi e accerta- 
menti, nella riunione del 3 febbraio 1994, cui volle presenziare lo stesso Spa- 
dolini, piuttosto indispettito, si dovette prendere atto dell’impossibilità 
tecnica di realizzare quel progetto, a causa della presenza di una falda acqui- 
fera, residuo di uno stagno esistente dai tempi di Roma repubblicana. Fu de- 
ciso il trasferimento nella nuova sede con mantenimento di parte dei fondi 
nei magazzini di Palazzo Madama. Pochi giorni prima, la legge n. 51 del 20 
gennaio 1994 aveva assicurato i mezzi per adibire il palazzo a prestigiosa 
sede della Biblioteca del Senato. 

Spadolini non vide il compimento del progetto, ultimato il 21 giugno 
2003 sotto la presidenza di Marcello Pera che, con grande sensibilità istitu- 
zionale e umana, decise di intitolarla a colui che l’aveva così fortemente vo- 
luta in quella sede. 


10. Ibid., pp. 122-124. 
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La replica 

del presidente del Consiglio 
Giovanni Spadolini 

nel dibattito per la fiducia 


(Camera, 11 luglio 1981) 


Onorevole Presidente, onorevoli deputati, 


nel ringraziare tutti coloro che sono intervenuti nel 
dibattito con il loro contributo di osservazioni, di appro- 
fondimenti e di riflessioni, desidero ricordare i presup- 
posti sui quali è nato Il governo che ho l'onore di presie- 
dere, che sono presupposti di estremo rigore, nella co- 
scienza della crisi gravissima che scuote le istituzioni e 
sconvolge la vita democratica. 

Nelle dichiarazioni programmatiche da me consegna- 
te ll 7 luglio al presidente della Camera ho precisato, 
spero con chiarezza, che il governo nasce nella precisa 
consapevolezza dei problemi drammatici posti dall'emer- 
genza, sulla base di un programma commisurato (o che 
nol riteniamo sia commisurato) alla gravità crescente 
delle tensioni economiche, sociali, istituzionali. E un go- 
verno di programma, onorevoli deputati, si giudica da 
come intende e da come sa realizzare il programma non 
meno che dal modo con cui riesce ad avviare un reale 
confronto, un corretto confronto con tutte le forze rap- 
presentate in Parlamento, e particolarmente con quella 
parte dell'opposizione — 1 comunisti — che riflette una 
larga rappresentanza della classe lavoratrice (l’ho detto 
al Senato) e costituisce una componente essenziale nel 
quadro complessivo della sinistra italiana. 


Un governo di programma 


Ecco perché ritengo che le polemiche sulla struttura 
del ministero riecheggiate nel corso del dibattito debba- 
no ormai lasciare il campo ad una valutazione più appro- 
fondita degli intenti programmatici del governo, così 


come sono stati definiti negli incontri tra 1 partiti che si 
sono dichiarati disponibili a entrare nella maggioranza 
— la Democrazia cristiana, il Partito socialista Italiano, 
lì Partito socialista democratico italiano, il Partito re- 
pubblicano italiano, il Partito liberale italiano — e come 
tali sono stati poi verificati e sanciti dal Consiglio del 
ministri nella seduta del 6 luglio precedente la presenta- 
zione del governo alle Camere. 

Ma poiché la polemica è stata in qualche misura rl- 
proposta e da varie parti — gli onorevoli Ingrao, Rodotà, 
Costamagna, Almirante — voglio ricordare che la mag- 
gioranza si è fondata, fin dal primo momento, su un 
chiaro patto politico programmatico tra i partiti e attra- 
verso il concorso dei partiti, perché mai, in nessun fran- 
gente della crisi, lo mi sono dichiarato disponibile a pre- 
siedere un governo al di fuori dei partiti, un governo co- 
siddetto «tecnico», secondo un'ipotesi che per la verità 
non è stata mai affacciata né dal mio partito né da altri, 
come ha opportunamente ricordato ieri l'onorevole In- 
grao. E mi limito a ribadire che il mio sforzo, fin dal mo- 
mento in cui ho ricevuto l'incarico dal presidente della 
Repubblica — cui si rivolge il mio grato e deferente pen- 
siero — si è diretto all'aspetto programmatico della co- 
stituenda maggioranza, nel rispetto pieno, Integrale del 
dettato costituzionale In tutte le sue parti. 

Alla struttura del ministero ho dedicato in tutto 38 
ore dei diciotto giorni in cui ho espletato l'incarico rice- 
vuto dal presidente della Repubblica. La scelta dei mini- 
stri è stata da me compiuta sulla base delle «rose» fornite 
dai partiti, ristabilendo un'abitudine che rimontava al 
primi anni della Repubblica e che si era poi smarrita, e 
nel pieno esercizio dei poteri costituzionali. 

Ho considerato e valutato certo le esigenze di equili- 


brio complessivo, su cui sì fonda un governo comprensi- 
vo di forze diverse; un governo retto sull’essenziale com- 
presenza, come l'ho chiamata al Senato, di forze laiche, 
di forze di ispirazione cattolica; un governo politico e di 
partiti, non un governo ordinario, come ha opportuna- 
mente ricordato l'onorevole Craxi, che ringrazio per il 
suo Intervento, in quanto contiene già in sé l'elemento 
straordinario nella presenza per la prima volta nella sto- 
ria della Repubblica di un presidente del Consiglio non 
espresso al partito di maggioranza relativa. 

È tale elemento straordinario, che costituisce la vera, 
essenziale novità di questo governo, sul filo del cammino 
trentacinquennale di questa Repubblica, con i suol tra- 
vagli, le sue tensioni, le sue conquiste, i suoi avanzamen- 
ti e anche le sue cadute. Se in questo quadro è avvenuto 
a mancare un grande tecnico, come io avevo in animo di 
portare al governo — lo ha ricordato l'onorevole Magri 
—, ciò non è dipeso da veti o da opposizioni all’interno 
dei partiti, ma dalla indisponibilità delle personalità 
consultate. E sulla tendenza dei tecnici non parlamenta- 
ri a non impegnarsi nella battaglia politica diretta, oc- 
correrà pure fare un momento di riflessione. È una re- 
sponsabilità in più che ci compete, nella coscienza sem- 
pre vivissima del primato della politica; una responsabi- 
lità cul faremo fronte con senso del dovere nazionale, 
nella garanzia dell'unità di indirizzo amministrativo e 
politico del governo, nella linea di una precisa indicazio- 
ne costituzionale, che non intendo in nessun caso, ono- 
revole Rodotà, disattendere. 


Il senso della novità 


Avvertiamo intero, per ll fatto stesso dell'alternanza 
al vertice del potere politico, il senso di novità che corri- 
sponde ad esigenze profonde della società civile; novità 
che tutti gli oratori intervenuti nel dibattito non hanno 
mancato di rilevare positivamente. E vorrei ringraziare 
in particolare l'onorevole Piccoli per le sue parole a tale 
proposito. 

Ma non manchiamo di sottolineare il valore della 
continuità con una storia che abbiamo contribuito in 
ruoli diversi a costruire; una storia che riflette tutta la 
complessità profonda della nostra vicenda nazionale, che 
nessuno oggi potrebbe sottovalutare, ignorare o disper- 
dere o dimenticare. È più che mai necessario uno sforzo 
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di sintesi, che tenga conto di tale complessità corrispon- 
dente alla stessa ricchezza di filoni confluiti nella nostra 
composizione unitaria. 

Non a caso ho voluto riaffermare la continuità che 
caratterizza il governo da me presieduto rispetto ai pre- 
cedenti governi; ed in particolare al ministero dell'ono- 
revole Forlani, alle cui impostazioni programmatiche ho 
rinviato per la parte non compresa nelle dichiarazioni 
alle camere e a cui desidero rivolgere, anche qui, dalla 
Camera, un cordiale, grato pensiero per la sua preziosa, 
leale opera di collaborazione nelle settimane difficili del- 
la crisi (applausi al centro). 


Arrestare i fattori di 
disgregazione 


Novità nella continuita, contnuita neua novità; ma 
queste mie parole non sarebbero complete se non mi sof- 
fermassi sul ruolo essenziale che il governo attribuisce al 
rapporto con ll Parlamento, come luogo privilegiato di 
incontro e di verifica di posizioni politiche e programma- 
tiche anche distanti, sulla base di un costante confronto 
tra maggioranza e opposizione. 

Nel momento in cui le due Camere accordano la fidu- 
cia all’esecutivo sulla base di una mozione motivata di 
maggioranza — che giustamente molti osservatori hanno 
giudicato una delle principali novità di questo governo 
— Il primo riscontro circa la volontà dell'esecutivo di at- 
tuare il programma concordato spetta al Parlamento, 
che vede così salvaguardate ed esaltate le sue prerogati- 
ve costituzionali. E la mozione costituisce il più efficace 
deterrente contro le tentazioni di crisi extra parlamenta- 
I° 

DI fronte a noi si ueinnea oggi una tremenda respon- 
sabilità, quella di arrestare i fattori di disgregazione che 
minano la nostra convivenza civile, che ostacolano la 
crescita dell’Italia come nazione avanzata dell'Occidente 
industrializzato. 

Questi anni così travagliati che siamo stati chiamati 
a vivere non sono di decadenza, come si sostiene con 
qualche imprecisione. Abbiamo abbastanza senso della 
storia per sapere attraverso quali formenti e quali trava- 


gli avviene lo sviluppo civile di un paese, attraverso quali 
vie spesso insondabili e certamente non lineari si rag- 
giunge il traguardo di una maggiore giustizia sociale, di 
un più stabile equilibrio democratico e civile. Ma la cre- 
scita tumultuosa e per molti aspetti contraddittoria del- 
la società italiana non può non essere guidata ed incana- 
lata nelle forme opportune verso obiettivi di sviluppo e 
di trasformazione nella libertà. Ecco la responsabilità 
che spetta a noi tutti, governo e Parlamento, reggitori 
dello Stato, secondo la definizione di Ugo La Malfa in 
quell'indimenticabile intervento del 18 marzo 1978 in 
quest’aula a poche ore dalla tragedia di via Fani e dal ra- 
pimento di Aldo Moro. 


La democrazia si difende 


Non vi è nessuna tregua, nessuna transizione. Nella 
bufera che periodicamente imperversa nei rapporti tra 
gli Stati e i popoli si salvano le democrazie che si difen- 
dono; quelle che trascurano di difendersi vengono travol- 
te. Il compito di questo governo è quello di fare in modo 
che la democrazia italiana sia in grado in qualsiasi con- 
giuntura di difendersi e di non essere più travolta come 
lo fu sessantanni fa, secondo il monito di Leo Valiani nel 
dibattito svoltosi al Senato. 

Quelle parole costituiscono il filo conduttore di un'a- 
zione di governo che si ispira alla coscienza severa e net- 
ta di un’emergenza perdurante e si adopera per superar- 
la senza rompere l’equilibrio politico complessivo del 
paese. 

Faremo tutto il possibile con tutte le forze disponibili 
per garantire questo equilibrio nel movimento, nella ri- 
cerca del nuovo, nell’Interpretazione di tutti i fermenti 
di rinnovamento che si agitano nel profondo della so- 
cietà lacerata da processi di sfiducia nei meccanismi po- 
litici fin troppo evidenti. 

L'emergenza morale rimane più che mal al centro del 
nostro programma. Non a caso essa è stata al centro di 
questo dibattito per il complesso di tensioni che vicende 
recenti e meno recenti hanno suscitato, per il risana- 
mento di strutture pubbliche che esse hanno postulato, 
per la salvaguardia del poteri legittimi dello Stato da in- 
terferenze o sovrapposizioni indebite di centri di potere 
occulto, sommerso e corruttore. 

Numerosi colleghi intervenuti nel dibattito hanno de- 
dicato particolare attenzione ad aspetti connessi alla vi- 
cenda della loggia P2, né tale attenzione è casuale 
perché proprio questa vicenda ha rivelato un profondo 
decadimento morale e gravi alterazioni e distorsioni nei 
meccanismi istituzionali. 


L’emergenza morale 


Non vi è spirito di caccia alle streghe, ma consapevo- 
lezza della gravità di questo problema. L'onorevole Craxi 
ha impostato i termini della questione con assoluta cor- 
rettezza quando ha chiesto di perseguire severamente 
tutte le responsabilità connesse con la P2 in un quadro 
di legalità e di certezza del diritto. 

In questa vicenda vi sono indubbiamente colpevoli ed 
Innocenti, registi e malcapitati, calunniatori e calunnia- 
ti. Le sanzioni che devono cadere sugli uni non debbono 
farci dimenticare la riparazione morale pure dovuta agli 
altri. Anch'io sono rimasto colpito, come l'onorevole 
Craxi, dal destino di un ufficiale come il colonnello Ros- 
si, caduto riverso nel suicidio sulla copia di un giornale 
che titolata in prima pagina: «Sotto inchiesta per la P2 
gli alti funzionari». Di norma non sono i criminali a cer- 
care nella morte l’ultimo rifugio alla loro dignità. Pro- 
prio per questo è urgente lo strumento della legge, impe- 
gno prioritario del governo, perché si faccia rapidamente 
luce, perché colpevolezza ed innocenza risultino in modo 
definitivo di fronte alla pubblica opinione al di là di ogni 
possibile dubbio, perché infine lo Stato repubblicano 
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sappia su chi può o non può contare per la necessità del- 
la propria difesa. 

Rispetto a tale impostazione l'onorevole Belluscio ha 
sollevato il dubbio che esistessero le condizioni per confi- 
gurare la segretezza della loggia P2 sulla base degli ele- 
menti di novità che ha ritenuto di addurre nel suo inter- 
vento. In verità il comitato amministrativo di inchiesta 
messo in opera dal presidente Forlani ha concluso per il 
carattere di segretezza della loggia P2 con specifico rife- 
rimento alla fase successiva al 1976. 


Perché è a partire da quella fase, che a giudizio del Co- © 


mitato, la loggia si è andata distinguendo, perfino nella 
terminologia, dalle altre logge massoniche, trasforman- 
dosi in un centro di potere occulto, degenerativo rispetto 
a quello che è il tradizionale associazionismo massonico. 

Gli elenchi che l'onorevole Belluscio ha dichiarato di 
aver ritirato presso il tribunale di Roma erano stati ivi 
depositati, su richiesta dell’autorità giudiziaria, nell’ot- 
tobre del 1976. In essi erano indicati 380 allegati alla 
nota del Ministero dell’interno menzionata al punto 4 
dell'elenco degli allegati alla relazione del Comitato mi- 
Nisteriale di inchiesta. Le conclusioni del Comitato circa 
la segretezza della loggia a partire dalla fase successiva 
al 1976 si fondano anche sul raffronto delle liste di asso- 
ciati nel periodo precedente con quelle risultanti dagli 
Scano sequestrati nella villa di Arezzo nel maggio del 

81. 


La circostanza della pubblicità degli elenchi anteriori 
al 1976, sulla quale l'onorevole Belluscio fonda la sua tesi 
tendente ad escludere {l carattere di segretezza della log- 
gia, non appare — ci sembra — rilevante in ordine alle 
conclusioni cui è pervenuto il Comitato, essendosi questo 
riferito proprio alla segretezza degli elenchi degli asso- 
ciati In epoca successiva. 

L'atteggiamento politico del governo Forlani e del- 
l'attuale governo nel confronti della loggia P2 è stato de- 
terminato da due precisi elementi: le iniziative assunte 
dalla magistratura nei confronti del vertice della loggia 
P2, Iniziative che hanno configurato gravissime ipotesi 
delittuose di diritto comune; le conclusioni del Comitato 
amministrativo di inchiesta. 

Per quanto riguarda i provvedimenti disciplinari da 
adottarsi nei confronti dei pubblici dipendenti presunti 
appartenenti alla loggia P2, sia il governo Forlani e sia 
l’attuale governo hanno formulato gli indirizzi diretti ad 
accertare precise ed individuali responsabilità, nel ri- 
spetto delle garanzie previste dall’ordinamento e previa 
acquisizione degli elementi di prova. Solo nei procedi. 
menti che stanno per essere avviati sarà perciò possibile 
valutare qualsiasi circostanza, già nota o sopravvenuta, 
che chiarisca la posizione di ciascuno e la relativa re- 
sponsabilità. 


Posso perciò assicurare all'onorevole Belluscio che i 
principi dello stato di diritto che egli ha rivendicato sa- 
ranno rigorosamente osservati nel vaglio della posizione 
di ciascun pubblico dipendente implicato nel caso. 

La gravissima questione morale e istituzionale posta 
dalla scoperta delle ramificazioni negli organismi più de- 
licati dello Stato degli affiliati ad una setta volta — cl 
pare di poterlo dire fin d'ora — a scopi di autentica 
eversione non ci farà smarrire minimamente i confini 
del diritto né i freni della ragione, cui siamo, anche per 1 
motivi culturali ricordati dall'onorevole Craxi in spirito 
di amicizia, intransigentemente fedeli nella lotta contro 
ogni irrazionalismo e contro tutte le sue deviazioni. 


Così, nella già avviata preparazione del disegno di 
legge di attuazione dell'articolo 18 della Costituzione, 
nostra prima preoccupazione sarà quella di evitare ogni 
insidia al sacro diritto di associazione, base di ogni movi- 
mento democratico, come ricordava l'onorevole Longo. 
Avremo perciò modo di valutare attentamente in sede 
governativa e parlamentare (non dimentichiamo che la 
materia è di rilevanza costituzionale e punta a coinvolge- 
re una maggioranza più larga, auspicabilmente, di quella 
governativa) ogni proposta tecnica che concilii la difesa 
dello Stato con le garanzie di libertà associativa. 


Per quanto riguarda la scelta dello strumento di sclo- 
glimento della P2, preciso all'onorevole Rodotà che l'ini- 
ziativa legislativa del governo sarà aperta, su questo 
punto, alla procedura che riterranno di adottare le Ca- 
mere, ma che comunque per parte nostra vi è la ferma 
determinazione di presentare un disegno di legge. 

Così come ritengo meriti considerazione l’idea dell'o- 
norevole Costamagna di un pubblico registro delle asso- 
clazioni nun riconosciute. 


Abbattere i centri occulti di 
potere 


Come ho già ricoraato nelle dichiarazioni program- 
matiche, l'abbattimento del centri occulti di potere non 
può non accompagnarsi ad un rafforzamento delle sedi 
legittime di espressione del potere repubblicano. Per 
questo, all'onorevole Ingrao, che ha sollecitato innova- 
zioni che almeno diano un segno sul piano istituzionale, 
devo dire che non può certo Il Governo sostituirsi al pote- 
re legislativo circa la legge sulla presidenza del Consiglio. 

Ma è pur segno concreto (e ringrazio un giurista 
come l'onorevole Rodotà per avermene dato atto) la ri- 
strutturazione funzionale e finalmente ammodernata 
della presidenza che, nei limiti dovuti dell'atto ammini- 
strativo, Intendo al più presto varare — naturalmente a 
fiducia conseguita — con l’acconcio strumento del de- 
creto che fu largamente usato nei tempi di Ricasoli e di 
Zanardelli 

Assicuro all'onorevole Zanone che | contributi del suo 
partito ad una progettazione legislativa coerente con le 
necessità attuali, dalla riforma dei procedimenti d'accu- 
sa contro 1 ministri a quella dell'immunità parlamentare 
e delle procedure referendarie, verranno tenuti dal go- 
verno nella più attenta considerazione, insieme con quel- 
li di altri partiti convergenti nonché, evidentemente, 
dell'opposizione. 

Scegliere: certo che dobbiamo scegliere, lo ricordava 
con narticolare insistenza l'onorevole Ingrao: la più faci- 
le delle critiche è quella di aver fatto un programma- 
elenco, Ma come è difficile uscire dall'elenco, se perfino 
qualche critico dell'elenco ha avuto poi bisogno di ricor- 
darmi qualcosa che avevo trascurato di citare?! Tuttavia 
il governo sceglierà. La tecnica adottata della mozione 
motivata ha già permesso di enucleare dal programma le 
questioni - chiave su cul si gioca l'indirizzo politico del 
Governo. Il Governo sceglierà ll Parlamento; alle confe- 
renze del capigruppo cercheremo di andare col nostro 
elenco di priorità e faremo ogni sforzo per farlo valere. 
Non abbiamo certo gli strumenti parlamentari del gover- 
no di sinistra in Francia, o quello conservatore in Inghil- 
terra, o quelle socialdemocratico in Germania o quello 
centrista in Spagna: siamo il governo parlamentare più 
debole dell'Europa e tuttavia difenderemo le nostre ini- 
ziative! 


Governo e Parlamento 


Unorevole presidente, come già ci siamo permessi di 
fare, chiederemo che le Camere ci consentano di asse- 
gnare almeno alle nostre Iniziative una certa garanzia 
sui tempi di decisione. È steso il senso, onorevole Almi- 
rante, del nostro richiamo alle procedure abbreviate e di 
urgenza, di cui all'articolo 72 della Costituzione: quelle 
che, se attuate, cl consentirebbero di rinunciciare in 
molti casi alla procedura, per tanti aspetti patologica, 
del decreti legge. 

I problemi della giustizia meritano una risposta di 
metodo per 1 rilievi mossi dall'onorevole Longo, ed una 
risposta di merito. Sul piano del metodo costituzionale, 
fo rivendico tutta l'autonomia istituzionale del governo, 
cioè del presidente del Consiglio dei ministri riuniti in 
Consiglio, nella formulazione o redazione finale delle 


proposte da presentare a questo Parlamento. Nelle mie 
dichiarazioni programmatiche ho esaltato il ruolo del se- 
gretari dei partiti, nello spirito dell'articolo 49 della Co- 
stituzione, nella fase specifica della pre - formazione del 
governo. Ma l'elaborazione della piattaforma program- 
matica ed ogni altra successiva specificazione program- 
matica, non possono ridurre il governo a una pura stan- 
za di registrazione di decisione dei segretari dei partiti. 
Il governo della Repubblica è sostenuto det partiti con- 
vergenti, e combattuto dai partiti avversari, ma non 
sarà mai un governo del partiti e neppure delle delega- 
zioni dei partiti! Quando si forma il governo, si esce dal- 
l’articolo 49 della Costituzione e si entra nell'articolo 94, 
cioè in un'area Istituzionale più vasta perché Il governo 
della Repubblica deve governare anche per chi gli vota 
contro, anche per | senza partito, anche per gli extrapar- 
lamentari, anche per chi ancora non vota e voterà doma- 
nil 

Il processo di formazione dell'indirizzo politico di Go- 
verno non si ferma perciò alle decisioni pur Indispensa- 
bili del partiti, ma implica possibilità di specificazioni e 
diversificazioni nella sede istituzionale propria, in un 
giusto equilibrio tra gli articoli 49 e 94 della Costituzione. 

Detto questo sul punto di merito rilevato dall'onore- 
vole Longo, quali che siano state le variazioni testuali in- 
tervenute fra la mia originaria proposta al partiti inte- 
grata dalle loro successive osservazioni e le mie finali di- 
chiarazioni programmatiche, punto di sintesi In questo 
come in tanti altri campi (di sintesi, anche per ragioni 
ovviamente di spazio e di misura), io non riesco a scorge: 
re sostanziali differenze tra la linea di politica giudizia- 
ria da me espressa dopo l'approvazione del Consiglio del 
ministri, e quella riflessa nelle intese programmatiche 
condivise dai partiti. Questa linea è saldamente ancorata 
a tre punti. Primo: nessuna remora può essere legittima- 
mente posta al dovere costituzionale di servizio dell’azio- 
ne penale da parte del pubblico ministero (semmai, 1 rì- 
medi dovrebbero essere studiati contro gli insabbiamen- 
ti); secondo: la posizione del cittadino, nel confronti della 
pubblica adcusa, deve essere tutelata, non già contro 
l'indagine giudiziaria, ma contro gli abusi giudiziari volti 
a colpire la sua libertà personale, il suo diritto alla tute- 
la morale e la sua personalità; terzo; l'ordine giudiziario 
non deve vivere nel regno dell'irresponsabilità, ma nel 
regime costituzionale delle responsabilità. regime a cui 
sl faceva esplicito riferimento nelle dichiarazioni pro- 
grammatiche, il regime al quale tutti, governo e Parla. 
mento, siamo In forme diverse, istituzionali e diffuse, 
tutti soggetti. 
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Detto questo, e nella prospettiva finale del processo 
accusatorio, che tutti sembriamo perseguire, ogni imme- 
diato rimedio, comprese le proposte originarie sulla ricu- 
sazione ed avocazione, «proposte da me avanzate solo in 
forma problematica e sempre tramite la sede parlamen- 
tare, appartiene al novero delle soluzioni tecniche tutte 
opinabili. Se siamo d'accordo sul tre punti di fondo, che 
ho prima citato, dobbiamo essere disponibili a studiare 
gli strumenti per realizzarii subito, riconoscendoci, tra 
maggioranza e opposizione, la reciproca lealtà costituzio- 
nale e guardando all'interesse pubblico, al di là delle po- 
sizioni corporative, per togate che siano, e nell'ammis. 
sione necessaria di errori in passato da tutti compiuti. 
Questo governo, in attesa del nuovo codice di procedura 
penale per il cui varo rinnova l'impegno del precedente 
governo alla data concordata, non ammetterà dunque — 
ammesso che la nostra libera magistratura lo possa sop- 
portare, ed io non-lo credo — la mordacchia ai giudici, 
ma non permetterà neppure che, In attesa del nuovo co- 
dice, si diffonda, in mancanza di adeguate garanzie, la 
sensazione, vera 0 falsa che sia, che la giustizia possa es- 
sere di parte. In tal senso raccolgo il suggerimento del- 
l'onorevole Craxi per la stesura di un libro bianco, 


Condivido le preoccupazioni che gli onorevoli Piccoli, 
Craxi, Longo e Zanone, sia pure con accenti diversi, han- 
no formulato circa alcune zone d’ombra che, proprio di 
recente, si sono addensate sulla condotta di taluni ope- 
ratori della giustizia in delicati distretti giudiziari. Ho 
già detto, nell'altro ramo del Parlamento, che intendia» 
mo avviare a soluzione il problema della responsabilità 
dei giudici con una normativa che, sostituendo la clauso- 
la generalissima ora vigente, può consentire un'eccessiva 
latitudine all’apprezzamento della sudsistenza dei pre- 
supposti dell'azione disciplinare, iridividui, anche nel- 
l'interesse del cittadino, precise ‘tattispecie legali di re- 
sponsabilità, escluso comunque ogni sindacato sul meri- 
to delle pronuncie dell'autorità giudiziaria. Ripeto qui, 
che in sede di definizione delle responsabilità dei magistra- 
ti. occorre contemperare — e ci sforeeremo di farlo — Il 
rispetto rigoroso dell'autonomia dei giudici con l'artico- 
lo 28 della Costituzione, eretto a garanzia del cittadino 
dagli abusi di chiunque esercita un potere pubblico, non 
Importa come aggettivato. i 

La giustizia politica non converrebbe mai a nessuno, 
onorevoli colleghi, perché il suo tragico segno sarebbe la 
reversibilità. Contro questo pericolo di rovina dello Stato 


dobbiamo fare fronte comune; da parte sua il governo ‘ 


non permetterà che fenomeni o sensazioni di questo ge- 
nere possano dilagare, i controlli e gli autocontrolli co- 
stituzionali devono perciò essere tutti attivati e i cittadi- 
ni provvisti di maggiori garanzie. Credo di aver così for- 
nito i chiarimenti richiesti dall'onorevole Longo. Quanto 
ora detto risponde per altro anche ai rilievi che, sulla 
questione, erano stati formulati dall'onorevole Ingrao, al 
quale devo aggiungere, per quanto mi riguarda, che l'ar- 
ticolo 95 della Costituzione, circa l'unità dell'indirizzo 
politico - amministrativo, potrà autorizzarmi a tutto 
tranne che ad impedire ad altri l’uso della libera manife- 
stazione del pensiero garantita dall'articolo 21 della Co. 
stituzione. 

Devo peraltro, ringraziandolo per taluni cenni di ap- 
prezzamento — solo taluni —, una risposta all’onorevole 
Ingrao che critica l'eccessiva abbondanza di indirizzi per 
la politica della giustizia, da realizzarsi attraverso nume- 
rose leggi, mentre per ora non ve ne sarebbe alcuna trac- 
cia né presso il Parlamento, né presso Il governo. A me 
pare contraddittorio lamentare, come purtroppo è avve- 
nuto da varie parti, deficienze di vario genere nell'’ammi- 
nistrazione della giustizia e al contempo, deplorare un 
presunto eccesso di iniziative legislative. 

In questa materia, giustamente garantita nella Costi- 
tuzione da ampie riserve di legge, il ricorso a questo 
strumento è doveroso quanto utile per il più approfondi- 
to dibattito tra le forze politico - parlamentari. 

La quantità di esse non è un problema reale, purché 
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sia assicurata (come io mi sforzerò di assicurare) un’uni- 
cità di indirizzo politico. 

Quanto alle riserve di merito avanzate dall'onorevole 
Magri, egli non vorrà negare che ogni potere ed organo 
dello Stato debba mantenersi e, quando occorre, essere 
ricondotto nell'ambito delle sue specifiche responsabi- 
lità. Piena autonomia della magistratura, senza dubbio, 
ma non violazione del segreto istruttorio, non trasforma- 
zione della comunicazione giudiziaria (istituto di garan- 
zia del possibile imputato) in anticipata sanzione, non 
sconfinamenti o usurpazioni reciproche di giurisdizione a 


prevenire le quall il programma orrre la direttiva al ,' 
un'estensione del meccanismo risolutore del conflitti ac- . 


cessibile anche alle parti private. 


Il dramma dell’aborto 


Governo e Parlamento sono chiamati ad attuare un 
riordinamento per il quale ciascuno sia al suo posto e io 
stato di diritto si rinnovi e viva. 

Riallacciandomi all’esito dei referendum celebrati il 
17 maggio, gli onorevoli Rodotà e Casini — sia pure da 
angoli di visuale opposti — hanno chiesto chiarimenti in 
ordine all'impegno del governo per l'attuazione della leg- 
ge 194 consacrata da un cos) ampio suffragio popolare, 
Debbo premettere che la gestione della 194 è materia di 
prevalente competenza regionale e che quindi le possibi- 
lità di Intervento dello Stato non possono incidere oltre 
un certo limite nella materia. Ciò detto, per quanto ri- 
guarda gli interventi finanziari ed organizzativi di com- 
petenza del potere centrale, sarà cura del governo fare 
quanto è ancora necessario per garantire la migliore ap- 
plicazione della legge. In particolare ogni impegno sarà 
profuso per rafforzare gli strumenti di prevenzione e di 
informazione che la legge contempla sia sul piano del- 
l'ulteriore diffusione del metodi contraccettivi, sia sul 
piano dell'assistenza alle donne che incontrano difficoltà 
ne) portare a termine la gravidanza. E non credo, onore» 
vole Ingrao, che Il parlare troppo di condizione femmini- 
le serva molto a far risolvere i problemi delle donne! 

In tale opera è mia convinzione che l'azione dei con- 
sultori e delle strutture pubbliche debba essere affianca- 
ta dai centri privati e dalle forme di volontariato che 
stanno a cuore all'onorevole Casini, Quarenghi, Portata- 
dino e Garocchio, senza esclusivismi e interdizioni. 

Come ha ricordato l'onorevole Casini e come ha scrit- 
to altre volte l'onorevole Rodotà, nella nostra coscienza 
di laici non esiste un diritto civile all'aborto, ma esiste 
‘umana comprensione per le donne che debbono affron- 
tare il dramma dell'aborto, quella che noi consideriamo 
ed abbiamo sempre considerato una piaga sociale. 


All’onorevole Ingrao, il quale ha sottolineato la neces- 
sità che il governo esprima un vero programma di lavoro 
e lo esponga in Parlamento. nella Conferenza dei Capi- 
gruppo, ribadisco quanto già detto al Senato, in sede di 
replica, e cioè che mi onorerò di partecipare alla prossi- 
ma Conferenza dei capigruppo, al fine di testimoniare 
concretamente l'impegno del nuovo Governo per un ef- 
fettivo miglioramento funzionale nel rapporto fra esecu- 
tivo e legislativo. 

Per il governo che ho l'onore dai presieaere è anche 
fondamentale Il rapporto con il sistema delle autonomie 
locali per il quale ho già annunciato, nelle dichiarazioni 
programmatiche, la volontà di giungere rapidamente al- 
l'approvazione delle leggi di riforma dell'ordinamento 
delle finanze 


Le regioni a statuto speciale 


Una serle di particolari questioni mi sono state poste 
da! colieghi deputati con riferimento alle regioni a statu- 
to speciale Friuli - Venezia Giulia, Trentino - Alto Adige 
e Valle d'Aosta, 

I problemi del territorio di Trieste e del Friuli - Vene. 
zia Giulia sono presenti alla mia attenzione ed è mio in- 
tento effettuare ogni! ulteriore sforzo per completare gli 
interventi a favore delle popolazioni colpite dal terremo- 
to del 1978. Trieste è. per tradizione, un grande porto 
europeo: è intento del governo rivitaiizzarne le strutture 
e le attività nella prospettiva de! miglioramento delle 
condizioni interne e soprattutto internazionali, anche at- 
traverso le opportune iniziative presso le sedi comunita- 
rie in vista di un adeguato sostegno finanziario e tenen- 
do conto della risoluzione votata il 16 aprile 1980 dal Par- 
lamento europeo, così come sarà potenziato il comitato 
istituito per l'esame dei progetti elaborati dalle ammini- 
strazioni statali, dalle regioni e dagli enti locali per la 
definizione di un programma organico di interventi per | 
porti di Trieste e Monfalcone. L'impegno del governo 
per l'area triestina è dunque significativo e si estende al 
potenziamento delle opere pubbliche con particolare ri- 
ferimento alla rete stradale e ferroviaria, in connessione 
all'attività del porto e all'attività di ricerca scientifica e 
tecnologica con l'ateneo e le industrie triestine, 

Più delicati profili Investe la questione delle servitù 
militari per le quali il governo darà impulso alle azioni 
già intraprese nel rispetto responsabile ed equo sia delle 
esigenze della difesa sia delle lezittime aspirazioni delle 
collettività locali. 

Posso peraltro ricordare all'onorevole Benco Gruber, 
che ha posto lo specifico quesito, che {l Friuli, grazie ai 
provvedimenti in corso, tutt connessi con l'esito della 
conferenza sulle servitù militari svoltasi nel maggio scor- 
so, riceverà sostanziali benefici da tali azioni di iniziati- 
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va. E comunque intenzione del governo convocare una 
conferenza con gli enti locali interessati per affrontare 
globalmente il problema di Trieste e del Friuli - Venezia 
Giulia. Quanto alle minoranze del Friuli, 11 governo va- 
luterà i lavori dell'apposita commissione di studio, an- 
che al fine dell'eventuale iniziativa legislativa che tenga 
conto delle varie situazioni locali. 

Per il Trentino Alto Adige e per la Valle d'Aosfa con- 
fermo gli impegni già espressi nella replica al Senato, 
per il completamento del sistema delle norme di attua- 
zione, ispirato al pieno rispetto delle autonomie costitu- 
zionalmente garantite e all'esigenza del coordinamento 
con | principi fondamentali dell'ordinamento generale 
dello Stato. In particolare, per quanto riguarda la richie- 
sta dell'onorevole Ebner, circa il mantenimento della 
normativa sul censimento riguardante Il Trentino - Alto 
Adige, preciso che in relazione all'applicazione del prin- 
cipio della proporzionale etnica. il prossimo cessimento 
dovrà stabilire l'entità numerica di ciascuno del tre 
gruppi! linguistici, in base alle dichiarazioni di apparte- 
nenza rese dagli interessati, anche agli ulteriori effetti 
individuali previsti dall'ordinamento locale. 


All'onorevole Dujany, oltre a ribadire gli specifici im- 
pegni relativi al nuovo ordinamento finanziario, della re- 
gione Val d'Aosta, sono in grado di assicurare che il pro- 
getto di massima per la costruzione del tronco di colle- 
gamento tra il terminale dell'autostrada 45 e li traforo 
del Monte Bianco è stato già approvato dal consiglio di 
amministrazione dell'ANAS e si stanno studiando, insie- 
me alla società per il traforo deì Monte Bianco, disponi. 
bile a concorrere alla spesa, le modalità di finanziamen- 
to. 
Ringrazio tutti coloro che nei loro interventi hanno 
toccato il tema della protezionecivile. Devo perciò alcune 
precisazioni, a cominciare dall'onorevole Aglietta. La 
formula da noi prescelta, quella dell'alto commissariato 
per la protezione civile, non esclude affatto, onorevole 
Aglietta, che la protezione civile venga correttamente in: 
tesa come attività di prevenzione delle calamità, natu- 
ralmente nei limiti in cu! la protezione è Ipotizzabile, e 
non solo come coordinamento del soccorsi. 

Terremo nella dovute considerazione | suggerimenti 
formulati dall'onorevole Greggi in merito alle caratteri 
stiche che la protezione civile dovrà assumere per far 
fronte con efficacia alle varie esigenze ed emergenze. 

Concordo con l'onorevole Fortuna sulla necessità di 
perfezionare in tempi brevi la normativa del 1970, fermo 
restando, come è ovvio, che la nuova legislazione non 
dovrà essere in nessun caso figlia della fretta e che in 
particolare non potremo non portare a compimento gli 
studi e gli approfondimenti già iniziati, anche alla luce 
delle drammatiche esperienze maturate In questi anni. 
Certe dolorose vicende, quali queile che a più riprese 
hanno colpito e martoriato Il nostro paese, non possono 


essere trascorse in vano; la lezione del Belice, del Friuli e 
del Mezzogiorno deve esserci sempre ben presente. 

Ed ora passo all'emergenza economica. Il dibattito 
che si è svolto in quest'aula ha confermato, con diversità 
di toni, ma con identità sostanziale di conclusioni, il giu- 
dizio sull'estrema gravità della situazione economica e 
sulla necessità di scelte di assoluta urgenza e di grande 
rigore, avanzate dal Governo come suo punto qualifican- 
te e irrinunciabile. 

Vorremmo al riguardo poter condividere, per le pro- 
spettive future, l'ottimismo, diciamo così retrospettivo, 
risultante dall'analisi ampia e documentata dell’onore- 
vole Piccoli, 11 quale si è impegnato a ricordarci | tra- 
guardi raggiunti dall'Italia repubblicana, in quella linea 
di continuità da noi sempre rivendicata. 

Ma Il problema, in questo momento, non è di esaltare 
{l passato — tema che possiamo lasciare agli storici — 
bensì quello di costruire il futuro, evitando che le con- 
quiste del passato siano vanificate o disperse dagli errori 
o dalle insufficienze del presente. Per questo, e solo per 
questo, ho parlato di emergenza economica ben sapendo 
che non è parola che incoraggia nulla e nessuno. 


L'impegno di tutti per battere 
l’inflazione 


Il risanamento dell'economia è premessa indispensa- 
bile per un'efficace presenza del nostro paese in sede co- 
munitaria ed internazionale, così come è premessa per il 
mantenimento della pace sociale e lo sviluppo civile del- 
l'Italia. 

No! siamo radicalmente e intimamente inseriti nel 
contesto del paesi occidentali; tale situazione di stretta 
interconnessione ci impone di eliminare tutte quelle dif- 
ferenze e di riparare a tutte quelle storture che possono 
rendere, ed in parte rendono, Il nostro sistema anomalo 
ed incapace di una intima comunione «ul piano dell'eco- 
nomia con gli altri paesi industriali. E questa la vera 
condizione che ci consentirà di essere coerenti — come 
l'onorevole Piccoli ha giustamente ricordato — con la 
scelta fondamentale, che fu fatta nel comune intento di 
adesione allo SME; scelta che — come l'onorevole Piccoli 
ha ancora ricordato — riporta alla nostra memoria una 
tenace battaglia di Ugo La Malfa. 

L'inflazione ed il dissesto economico non si combat- 
tono per decreto né con la sola azione di Governo, ma 
con l'impegno comune e continuo di tutte le forze del 
paese. È questa semplice ma fondamentale verità che ha 
spinto il Governo verso la definizione, o la ricerca della 
definizione, di un tasso di inflazione contrattato con le 
parti sociali, entro cui mantenere la dinamica di tutte le 
variabili rilevanti, quali i prezzi amministrati, le tariffe, 
il costo del lavoro con la sua dinamica, inclusa quella de- 
rivante dalla scala mobile. 

In questo quadro, l'obiettivo esplicitamente Indicato 
della difesa del salario reale trova realistica collocazione, 
e non si presenta come semplice enunciazione lasciata 
all'attuazione di inadeguati automatismi o di rivendica- 
zioni salariali, che rischierebbero di essere rapidamente 
vanificate dall'incalzare dell'inflazione. Solo in questo 
quadro — dobbiamo aggiungere — è possibile attuare 
‘una politica impegnata ed attenta alle necessità dei ceti 
più deboli, anche mediante l’uso, da più parti richiesto, 
dello strumento fiscale, dei giovani delle aree meno svi- 
luppate del Mezzogiorno. 

L'azione che dobbiamo attuare è estremamente diffi- 
cile. Occorre contenere e insieme riqualificare la spesa 
pubblica, legando gli interventi Immediati con la più 
ampia impostazione che deve trovare luogo nella presen- 
tazione della legge finanziaria del 30 settembre. 

Ed In tale contesto il Governo dovrà anche impegnar- 
31 al massimo per ridare efficienza ai settori dei servizi 
civili, primo tra questi la sanità, carico di particolari dif- 
ficoltà, come giustamente ha sottolineato l'onorevole Za- 


none, nel ricordare l'impegno del suo partito in questo 
specifico settore nell’ambito di questo Governo. 

Il Governo ha presentato una strategia precisa, quan- 
to può e deve esserlo in sede di definizione programmati- 
ca, indicando i settori nei quali operare 1 tagli ed il modo 
con cui si intende procedere in sede di legge finanziaria, 
anche in relazione alle finanze locali. 

A tale proposito, posso confermare all’onorevole Lon- 
go che il Governo intende, appunto, muoversi sulla linea 
dell'ammodernamento del sistema del prelievo nel cam- 
po degli immobili, senza variazioni complessive di getti- 
to. Nell'indicare i settori in cui operare i tagli, il Gover- 
no non ha inteso indicare, come richiesto dall'onorevole 
Rodotà, il settore della difesa per due specifici motivi: il 
primo è che le forze armate hanno in atto un processo di 
ristrutturazione che deve essere continuato; il secondo 
deriva dal fatto che la quota della spesa nel settore è an- 
data diminuendo, in termini di prodotto industriale lor- 
do, mentre la quota della spesa pubblica nel suo com- 
plesso è andata crescendo. 

Ji woverno, onorevole Ingrao, non poteva andare ol- 
tre nella definizione del singoli provvedimenti senza infi- 
ciare il quadro di azione globale e privare le forze politi- 
che della possibilità di un meditato giudizio complessivo. 
Questa strategia ripropone come elemento centrale il 
piano triennale attualmente all'esame del Senato. Il 
priano intende, infatti, porre rapidamente in essere le 
procedure di valutazione degli investimenti ed attuare la 
ristrutturazione del Ministero del bilancio. È questo il 
solo modo per indirizzare le riserse verso | settori più 
produttivi, verso la difesa dell'occupazione, verso lo svi- 
luppo del Mezzogiorno. 

Nel suo intervento, l'onorevole Ingrao si riferisce al 
problema delle forze sociali cui appellarsi nella lotta al- 
l'inflazione, sostenendo che il programma del Governo 
non garantisce a tali forze nulla che possa indurle ad un 
impegno coerente su questi terreni. Riecheggiano in que- 
sto discorso i temi di una polemica che gia conosciamo, 
che ha avuto momenti di alta tensione civile in questo 
decennio, che si è prolungato lungo tanta parte degli 
anni ’70. Ma ci sentiamo di rispondere con assoluta tran- 
quillità a questa obiezione. Il Govertno afferma la neces- 
sità (sulla quale non sussistono dubbi o differenze con le 
forze sociali) di stipulare una specie di patto contro l'in- 
fiazione, o comunque un accordo, se la parola patto non 
piace, in cui tutte le variabili indicizzate ed | prezzi am- 
ministrati, onorevole Ingrao, e non solo il costo del lavo- 
ro, siano mantenuti entro il tetto programmato. Ed è 
per consentire una sempre maggiore partecipazione delle 
forze sociali che il Governo ha proposto verifiche perio- 
diche sullo stato dell'economia e sull'azione di politica 
economica. Come parlare di impegni generici o di fuga 
dalle priorità? Al contrario, la lotta all’inflazione, in un 
quadro di sperequazione e di difesa del ceti più deboli, Il 
ripristino delle condizioni dello sviluppo, specie per il 
Mezzogiorno, la verifica dell'uso delle risorse in un qua- 
dro procedurale rigoroso, costituiscono obiettivi chiari, 
assolutamente prioritari, per | quali noi crediamo ci si 
possa e ci si debba battere. Dobbiamo lottare — come ri- 
leva l'onorevole Craxi — usando | nostri mezzi, le nostre 
risorse, facendo ricorso alla responsabilità di tutti. 


Avviare il dialogo fra le parti 
sociali 


Abbiamo avviato un aialogo con le organizzazioni sin- 
dacali del lavoro e dell'impresa al fine di indurle all'a- 
pertura del confronto globale sul costo del lavoro, che 
atteggiamenti di reciproche chiusure e di rigidità aveva- 
no compromesso, mentre ancora ieri vaniva promosa 
‘una riunione fra ministri per affrontare | gravi problemi 
del settore del trasporto aereo che oggi sono stati tratta- 
ti con le parti sindacali dal ministro del lavoro. È una lt- 
nea rispettosa dell'autonomia negoziale delle parti, nei 
cui confronti si configura un ruolo attivo dei pubblici 


poteri teso alla valorizzazione del momento sindacale; è 
l'avvio di quel rapporto nel quale ogni componente deve 
assumere impegni coerenti con la sua natura, cui sono 
collegate le rispettive responsabilità, senza confusioni o 
sovrapposizioni di ambiti. 

Ed è in considerazione del proprio irrinunciabile ruo- 
lo e delle proprie specifiche responsabilità che il Governo 
non può appoggiare soluzioni legislative che, in materia 
di avviamento al lavoro, non offrano ad ogni lavoratore 
tutte le garanzie di imperzialità e non assicurino al servi. 
zio del collocamento omogeneità e trasparenza su scala 
nazionale, fluidità con i collegamenti con l'estero che, di 
fatto, potrebbero rischiare di mortificare o scardinare le 
strutture della pubblica amministrazione invece di pun- 
tare ad una loro riqualificazione e ad un loro rilancio. 

La linea di azione proposta dal Governo consentirà di 
operare una effettiva ripresa del risparmio e di ristruttu- 
razione e potenziamento degli strumenti che consentono 
la formazione del capitali di rischio, principale fra questi 
il mercato borsistico investito dal temporale di questi 
giorni. È Infatti solo In un clima di minore incertezza e 
di progressivo rientro dall'inflazione che è possibile con- 
trastare efficacemente le spinte speculative e, allo stesso 
tempo, favorire l'allargamento dell'azionariato, presup- 
posto per un'adeguata ricapitalizzazione delle imprese 
Italiane anche tramite il rafforzamento degli aspetti Isti- 
tuzionali di questi mercati. 

Altre linee di politica economica ciie fossero basate 
sull'esclusivo uso dello strumento monetario si presente- 
rebbero costosissime, non consentirebbe di unire alla lot- 
ta contro l'inflazione il processo di risanamento econo- 
mico volto alla ripresa degli Investimenti ed alla difesa 
del Mezzogiorno. 

Sul piano della politica economica internazionale, il 
Governo proseguirà, come ha già fatto alla riunione di 
Lussemburgo, un'azione di coesione europea, di stimolo 
per la definizione di politiche comunitarie coerenti e di 
richiamo per una adeguata attenzione degli Stati Uniti 
sugli effetti esterni della loro politica economica. 

Venendo ad altri argomenti al centro di questo dibat- 
tito, il Governo conferma l'impegno per il Mezzogiorno. 
Anche su questo il Governo si è espresso — noi credeva- 
mo — con chiarezza, non solo in termini di politica ge- 
neale, legando la ripresa delle regioni meridionali alla 
lotta contro l'inflazione, ma anche in termini più stret- 
tamente specifici, nel riconfermare la necessità dell'in- 
tervento straordinario e nel fare riferimento alla oppor- 
tunità di procedere rapidamente, anche se con le oppor- 
tune modifiche, all'approvazione della legge presentata 
dal precedente Governo Forlani. 

Ciò non significa trascurare il ruolo delle regioni, 
come non significa tralasciare la diversità delle moltepli- 
ci realtà oggi esistenti nel sud; significa invece riportare 
tale azione all'interno di un quadro normativo coerente, 
che renda protagonisti regioni, Stato, autonomie locali. 
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E la definizione dei poteri del commissario di Governo, 
onorevole Almirante, tende a rafforzare il coordinamen- 
to tra Stato e regloni. 


Energia: condizione per lo 
sviluppo 


Ancora, il Governo ribadisce la priorità attribuita al 
problemi dell'energia. l'immediata soluzione det quali 
rappresenta condizione essenziale per lo sviluppo del no- 
stro settore industriale. Il campo deil'abitazione è certa- 
mente uno dei settori di maggiore importanza e delica- 
tezza: grande, drammatica priorità, l'avevo chiamato al 
Senato. Si tratta, qui, di dare forza a) processo di costru- 
zione di abitazioni sia mediante apposite disposizioni e 
interventi volti a favorire la disponibilità delle case, spe- 
cle nel maggior! comuni, s'a rimuovendo tutta una serie 
di appesantimenti esistenti, anche In termini di moda. 
lità e disponibilità delle abitazioni. Solo la ripresa del 
settore consentirà la difesa dei ceti meno abblenti. A 
tale riguardo, Il Governo intende presentare un insieme 
organico di misure integrative dei disegni di legge già 
presenti in Parlamento. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il Governo è 
consapevole che il segno ed il senso del governare sono 
Oggi più che mai collegati alla capacità di far fronte alla 
nuova offensiva terroristica. Facendo una mostruosa po- 
litica di morte, pur divisi fra loro per gli obiettivi e la 
tattica, | terroristi rivelano una preoccupante capacità 
di reclutamento che si allarga ad intere fasce della so- 
cietà, che dal sottoproletariato delle carceri sl è estesa al 
sottoproletariato meridionale, che Investe settori anche 
del nord Industriale. 


Battere la nuova ondata 
terroristica 


L'onorevole Craxi ha fatto, in proposito, osservazioni 
di grande interesse, di cui il Governo dovrà tenere il 
massimo conto. Secondo Craxi, nella lotta contro il ter- 
rorismo, dopo la cattura di Moretti è mancato l'affondo 
necessario e la presenza del terrorismo nelle carceri è ri 
masta quale era, non infrenata da provvedimenti seletti- 
vi ed efficaci. Aggiunge giustamente l'onorevole Craxi 
che attualmente ci troviamo di fronte ad un nuovo ter- 
rorismo, con caratteristiche più legate alla realtà dell'e- 
marginazione, cioè alla realtà più profonda, sottolinean- 
do che di fronte a tale fenomeno occorre avviare una po- 
litica globale, valutando in particolare l'opportunità di 
un ritorno a nuclet speciali di intervento antiterroristico. 


Allo stesso modo, il Governo annetterA, onorevole 
Longo, la massima importanza al potenziamento del ser- 
Vizi di sicurezza. E' perciò che ho assunto direttamente 
la responsabilità di questi servizi, come segno della ass0- 
luta rilevanza politica di strutture ed uomini che merita- 
no ogni incoraggiamento per quello che fanno, con sacri- 
fici sconosciuti e destinati a restare tali, per la difesa 
dello Stato democratico. 

Ti Governo valorizzerà questo lavoro oscuro e spesso 
ingrato e dedicherà ogni cura ed ogni garanzia all'effi- 
cienza di questi strumenti necessari per la difesa delle 
Istituzioni repubblicane ed alla tranquillità degli uomini 
che vi militano. 

L'onorevole Rodotà, l'onorevole Aglietta e, più tardi, 
l'onorevole Almirante, sì sono augurati che il disegno di 
legge preannunciato dal Presidente del Consiglio per | 
terroristi pentiti si discosti dal progetto elaborato dal 
precedente Governo. Rodotà ha poi sottolineato la ne. 
cessità di individuare una stretegia politica di lotta con- 
tro il terrorismo, che dia, come il programma francese 
di soppressione della legge per la sicurezza di quello Sta- 
to, il segno di un cambiamento politico. Desidero preci- 
sare in proposito che, pur essendo intenaimento del mi- 
nistro di grazia e giustizia di confermare le linee di fon- 
do del disegno di legge presentato alla Camera nell'a- 
prile 1981, e contenente fra l'altro nuove e più incisive 
disposizioni in favore dei terrorist che intendano disso- 
clarsi dalle organizzazioni criminose, collaborando con la 
giustizia, vi è tuttavia la più ampia disponibilità, per la 
rilevanza del tema, a considerare favorevolmente e con 
spirito costruttivo le proposte delle varie parti politiche, 
dirette a rendere più efficaci le misure proposte: misure, 
comunque, che sono Indispensabili, se vogliamo rafforza- 
re gli strumenti di lotta contro Il terrorismo, cut le nor- 
me sui pentiti hanno moito giovato. 

Ed ora le tensioni internazionali. Desidero ringraziare 
gli onorevoli deputati intervenuti su temi dell'attualità 
politica Internazionale, per l'adesione da essi ancora una 
volta manifestata ai principi di fondo della nostra politi. 
ca estera, all'impegno del Governo per una leale e con. 
vinta partecipazione all'alleanza atlantica ed al nostro 
continuo sforzo, volto a favorire il processo di edificazio- 
ne dell'Europa. che si integrano con {il nostro intendi- 
mento di adoperarci per un rilancio del processo disten- 
sivo, per un sempre maggiore sviluppo del dialogo nord - 
sud e dell'aluto allo sviluppo. Vorrei anzitutto assicurare 
che li Governo condivide pienamente la necessità — rile- 
vata da molti oratori, in particolare dall'onorevole Craxi 
— di rendere più spedito 11 cammino verso l'unione euro- 
pea, conferendo priorità alle intese sui temi più urgenti 
ed importanti. In questo senso, sono d'accordo sul fatto 
che nell'attuale congiuntura economica, contrassegnata 
da preoccupanti fattori di instabilità valutaria, un Im- 
pulso particolare, nell'impegno ad una più efficace soll- 
darietà europea, dovrà essere attribuito al rafforzamen- 
to della conperazione monetaria. Come già Indicato nelle 
dichiarazioni programmatiche, è convinzione del Gover- 
no che questo obiettivo si ponga in stretta connessione 
con il passaggio alla seconda fase — quella cosiddetta 
istituziongle — del sistema monetario europeo, che 
dovrà pertanto essere accelerata, 


Solidarietà europea ed 
occidentale 


Vorrei esprimere il pieno consenso alle impostazioni 
prospettate dagli onorevoii Longo e Zanone, per quanto 
riguarda le forme ed i contenuti di un dialogo continua- 
tivo con gli Stati Uniti, senza acritiche acquiescenze ma 
con pari dignità e nel rispetto det reciproci interessi. 
Coesione comunitaria, dunque, come passaggio obbligato 
per realizzare una concertazione maggiormente solidale, 
nell'ambito delle democrazie occidentali. In questo qua- 
dro, il vertice di Ottawa dovrtà soprattutto rappresenta- 
re un'occasione per consolidare una più stretta coopera- 
zione deile politiche economiche, al fine di rendere com- 
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patibile l’obiettivo della lotta all'inflazione con la ripresa 
stabile e durevole della produzione e degli scambi mon- 
diali, non mancando di richiamare gli Stati Uniti a quel- 
la che al Senato ho definito una solidarietà reciproca. 

La decisione dell'Italia d! partecipare al programma 
di ammodernamento delle armi nucleari di teatro della 
Nato discende dalla consapevolezza che il mantenimento 
degli equilibri d! forza tra | due schieramenti è condizio- 
ne Indispensabile per la sicurezza degli alleati e pertanto 
per la salvaguardia della pace nel mondo. La decisione di 
Bruxelles del dicembre 1979 è stata dettata dal proposito 
di ristabilire l'equilibrio sul teatro europeo, alterato dal- 
l'Unione Sovietica con l’installazione dei missili SS 20. 
Una parola sulla moratoria sovietica, in relazione alle 
modifiche delle modalità della stessa che sarebbero state 
prospettate dal Presidente Breznev, nel corso del recente 
Incontro con l'ex cancelliere Brandt: esse non incidereh. 
bero sulla sostanza della proposta sovietica, come del re- 
sto è stato confermato dal portavoce del governo federa- 
le tedesco, al termine della riunione di gabinetto apposi- 
tamente convocata per esaminare le risultanze dei colìo- 
qui di Brandt. Al riguardo è stato ricordato come «un 
congelamento dell’attuale squilibrio non può essere pre- 
so in considerazione dal Governo federale». La precisa 
volontà di negoziare con l'Urss è stata riconfermata so- 
lennemente da tutta la Nato, in occasione del consiglio 
ministeriale di Roma del 4 maggio; mentre contatti pre- 
liminari fra sovietici e americani sono già stati iniziati a 
Washington per concordare le modalità nel negoziato 
che avrà inizio entro la fine di quest'anno, l’Italia, insie- 
me agli altri paesi alleati, è strettamente associata, nel- 
l'ambito degli appositi organi dell'allùanza, ai preparati. 
vi negoziali, che saranno definiti prima del previsto in- 
contro a settembre tra il segretario di Stato Haig ed Il 
ministro degli esteri sovietico Gromiko. 


La via della pace 


Da più parti è stato osservato che | temi sul tappeto 
richiedono uno sforzo di attenzione, ma non sono — cito 
l’espressione dell'onorevole Craxi — irrisolvibili: egli ag- 
giunge che, se qualcosa sì muove, occorre farla muovere, 
Se qualcosa non sì muove, bisogna sollecitaria a farlo. E' 
una frase che sintetizza efficacemente la posizione dell'I- 
tal'a. Valutare correttamente gli squilibri in atto non si- 
gnifica rinunziare a ricercarne il superamento. Al con- 
trario, la percezione dei dati di fatto ci può consentire di 
meglio focalizzare gli obiettivi di un negoziato che rite- 
niamo essenziale nel quale ci auguriamo potranno co- 
gliersi le auspicate aperture da parte dell’Unione Sovieti- 
ca, 

E' questo, naturalmente, uno solo dei settori in cui 
l'Europa potrà svolgere un suo ruolo, senza pericolosi 
velleitarismi, ma con la realistica consapevolezza, su cui 
ha insistito l'onorevole Piccoli, del suo potenziale, del 
patrimonio di valori che essa esprime, nell'interesse del- 
la pacifica collaborazione mondiale e della distensione. 

Parlare in questo quadro di un immobilismo dell’Ita- 
lia, di una sua rinuncia a farsi carico dei fattori politici 
che determinano le vie della ricerca della pace nel nostro 
continente a nol sembra francamente ingiusto. Ho ac- 
cennato, durante un'interruzione in occasione del suo 
intervento, onorevole Ingrao, al prossimo incontro fra il 
presidente Mitterrand e il cancelliere Schmidt; è una 
scadenza Importante non solo perché costituisce la con- 
tinuazione di un dialogo avviato con l'elezione del presi- 
dente Mitterrand tra due paesi che hanno un ruolo di 
peso nel nostro continente e che trovano oggi nuovi, più 
diretti motivi di raffronto, ma lo è anche perché tanto 
in Francia, come in Germania, attenta e approfondita è 
stata in questi tempi la riflessione sui temi della sicurez- 
za. Penso alla recente visita a Mosca di Brandt e alle va- 
lutazioni del presidente Mitterrand, rinnovate anche nel 
vertice di Lussemburgo, al quale ho partecipato Insieme 
con fl ministro Colombo, sul problema degli euro - missi- 
li che pur nella indiscutibile apertura negoziale non na- 


scondono la preoccupazione per uno squilibrio che — a 
giudizio del presidente Mitterrand — è innegabile. 

Non creda che in queste parole vi sia la volontà di un 
appiattimento dell’Italia dietro un improbabile schermo 
franco - tedesco e un'ennesima rinuncia a far politica 
estera, come voi dite. Al contrario, intendiamo svolgere 
pienamente il nostro ruolo e ciò facendo riteniamo di 
dover guardare con attenzione alle valutazioni che ci 
pervengono dai nostri alleati convinti come siamo che 
esse rappresentino un importante elemento di arricchi- 
mento delle posizioni comuni. 

Non ci consta che da parte sovietica, nel definire irrea- 
listica l'iniziativa europea di una conferenza internazio 
nale sull'’Afghanista, si sia parlato di possibili aggiusta. 
menti della proposta in occasione della visita di Lord 
Carrington a Mosca. I Dieci avevano avanzato una pro- 
posta seria e ragionevole che tiene conto della conclama- 
ta esigenza sovietica di porre fine alle interferenze ester- 
ne nel paese, L'Italia è fra i presentatori di questa pro- 
posta e ha contribuito alla sua elaborazione riafferman- 
do così la sua piena partecipazione all'iniziativa che ca- 
ratterizza il ruolo autonomo dell'Europa. 


Aiutare il Terzo Mondo 


Sull'angoscioso problema della fame nel mondo nella 
mia replica al Senato mi pareva — ma evidentemente mi 
ero ingannato — di avezr usato parole chiare. Il proble. 
ma è quello della concreta spendibilità, della immediata 
operatività e la volontà di soluzione di questo problema, 
onorevole Aglietta, significa che il Governo indica la ne- 
cessità di dare priorità al salvataggio delle vite umane in 
pericolo accogliendo, sotto questo profilo, il solenne ap- 
pello del Presidente Pertini e dei 45 premi Nobel. 

Dobbiamo metterci in condizione di connettere la so- 
luzione del problema della fame con tutta la sua urgenza 
al tradizionale problema dello sviluppo: questo ha tempi 
necessariamente lunghi, quello è caratterizzato da dram- 
matica immediatezza. 

Il Governo si impegna perciò, nel più breve termine 
possibile, a provvedimenti amministrativi, di riorganiz- 
zazione degli strumenti e delle procedure di intervento. 
Ferma restando la struttura decisionale del dipartimen- 
to per la cooperazione e lo sviluppo degli affari esteri, 
che sì è rivelato essenziale per la nostra politica nel paesi 
in via di sviluppo, è necessario snellire fl metodo di ero- 
gazione che non può seguire le ordinarie procedure con- 
tabili. 

E' poi necessario che per l'analisi dei singoli progetti 
cisiavvalga di strutture anche esterne al dipartimento e ad 
esso legate contrattualmente, come ad esempio le 
banche e le grandi società di ingegneria. 

Il Governo si impegna altresì ad una nuova valutazio- 
ne dell'entità dello sforzo finanziario che possiamo fare 
e a definire in sede Internazionale e in particolare con gli 
organismi multilaterali specializzati, nuove iniziative fi- 
nalizzate a obiettivi prioritari nel settore dell’alimenta- 
zione. In questo contesto ci adopereremo affinché al ver- 
tice di Ottawa si concordi sulla necessità di esplorare in 
concreto nuovi modi volti a rendere disponibili con ur- 
genza risorse aggiuntive per la soluzione dei problemi 
alimentari nel più ampio contesto e obiettivo di com. 
battere ie condizioni dei sottosviluppo. 

Nell'ambito degli sforzi congiunti dedicheremo una 
parte deli fondi stanziati per promuovere nuove iniziati- 
ve, in cooperazione con | paesi produttori di petrolio che 
registrano posizioni di surplus, 1 quali si dichiarano di- 
sponibili a sostenere programmi di vasto ed articolato 
contenuto. Non mancano, al riguardo, contatti e tratta. 
tive In corso. 

Vorrei perciò dire, onorevole Aglietta, che le sue valu- 
tazioni sulla gravità del problema della fame e della mal- 
nutrizione non sono diverse da quelle che sono proprie 
del Governo da me presieduto; né vi sono discordanze 
sull'esigenza che lei ha prospettato di favorire una ur- 
gente mobilitazione delle risorse internazionali per farvi 
fronte. C'è. semmai. una diversa enfasi di prospettiva. 


perché il Governo non ritiene di misurare la sua azione 
nel settore aiuti ai paesi emergenti solo o prevalente- 
mente in termini di elargizione immediata per la lotta 
alla fame nel mondo, ma anche in termini di interventi 
miranti a Indidere sui complessivi rapporti Nord - Sud e 
sulla qualità dell’assistenza, che noi vogliamo sempre 
più diretta a elevare il grado di auto - approvvigiona- 
mento e di conoscenze tecniche del paesi in via di svilup- 
po. Intendiamo infatti adoperarci affinché prevalga un 
assetto del rapporti economici internazionali capace di 
accogliere e soddisfare le legittime aspettative di crescita 
dei paesi emergenti. Siamo convinti che solo in questo 
modo sarà possibile alleviare le sofferenze di tanta parte 
dell'umanità e disinnescare la carica esplosiva e destabi- 
lizzatrice delle stridenti disparità e diseguaglianze di ric- 
chezza tuttora presenti nel mondo. Queste disparità cl 
appalono intollerabili per quei principi di solidarietà 
umana e per quel valori di giustizia, sviluppo democrati- 
co e progresso sociale che la nostra civiltà esprime ed af- 
ferma. 


Quanto alle preoccupazioni dell'on. Craxi, che Il Go- 
verno pienamente condivide, per la drammatica situazio- 
ne delle popolazioni somale, vorrei ricordare che il no- 
stro contributo a fondo perduto in loro favore, pari a 
circa 30 miliardi per il solo 1981, è di gran lunga il mag- 
giore che il Governo italiano ha elargito a qualsiasi paese 
del Terzo Mondo, nel quadro di quelle relazioni speciali 
con {l Governo di Mogadiscio, che nel mio intervento 
programmatico ho voluto espressamente indicare come 
uno dei punti fermi della nostra politica estera. 

Più In generale, verso i paesi africani meno progrediti 
rivolgeremo un'attenzione particolare nella nostra atti- 
vità di cooperazione allo sviluppo, per fornire un contri- 


buto concreto alla soluzione degli immensi problemi che 
quel continente è chiamato ad affrontare, particolar: 
mente quelli concernenti l'alimentazione e lo sviluppo 
agricolo. In questo contesto riteniamo prioritarie le zone 
che soffrono di carestie e ricorrenti perdite di raccolto, 

Per quanto riguarda il riferimento alla recrudescenza 
del terrorismo, desidero assicurare gli onrevoli Longo e 
Zanone che condivido le loro preoccupazioni. 


In tema di diritti umani posso assicurare che Il Go- 
verno non mancherà di adoperarsi per garantire il ri- 
spetto ovunque, con iniziative nell'ambito delle Nazioni 
Unite, o negli altri fori multinazionali dove tale tema è 
dibattuto (mi riferisco in particolare alla Conferenza sul. 
la sicurezza e sulla cooperazione in Europa) e in sede bi- 
laterale. 


Rispettare ovunque i diritti. 
umani 


Per quanto, infine, concerne l'attuazione della parte 
economica del trattato di Osimo, essa avrà luogo previa 
consultazione delle rappresentanze internazionali delle 
popolazioni interessate. Il Governo recepisce ben volen- 
tleri l'auspicio dell'onorevole Fortuna per una riattiva- 
zione degli strumenti parlamentari per la realizzazione 
di un organico provvedimento di tutela del gruppo di 
lingua slovena. Il Governo predisporrà quindi adeguato 
progetto, che tenga conto delle conclusioni della speciale 
commissione istituita al riguardo, mantenendo gli oppor- 
tuni raccordi con la regione Friuli - Venezia Giulla. 


Onorevole Presidente, onorevoli deputati, nulla come 
l'altezza del dibattito svoltosi In quest'aula poteva me- 
glio dare la misura del punto di svolta cul è giunta la po- 
litica del nostro paese. Dico «la politica», e non «le for- 
mule di Governo», e neppure «la guida del Governo», 
perché veramente noi oggi siamo tutti Insieme, con re- 
sponsabilità certo differenti, ma con problemi di cultura 
comuni, di fronte a una complessa realtà che si è forma- 
ta intorno al nostro sistema politico con volto spesso 
sconosciuto e che rispecchia la società civile, dalle est- 
genze sempre più complesse, ricche, e talvolta contrad- 
dittorie. 


Riescono | partiti, 1 partiti nati dalla Costituente e di 
poco arricchitisi o modificatisi da allora, ad esprimere le 
tensioni, le aspirazioni, l'ansia di cambiamento che pro- 
mana dalla società italiana? Non è un caso che siano qui 
risuonate critiche di fondo al modo stesso di essere della 
struttura portante del nostro sistema politico, la forma - 
partito. E' certo questo il punto dove si riannodano le 


questioni dello Stato e della società, perché è proprio del 
partiti decifrare la società, e collegarla con le istituzioni, 
potenziate e ravvivate nella ioro peculiare autonomia. 


Il ritorno alla Costituzione 


Ecco perché la legittimità costituzionale, onorevoli 
colleghi, rimane !l termine indeclinabile a cui guardare; 
e tutto deve quindi risolversi, in principio, nel ritorno 
alla Costituzione, prima ancora di ogni pur legittima ri- 
forma o legittimo aggiornamento; ritorno che qui, in 
questo paese, assume paradossalmente quasi il significa- 
to ed il senso di un balzo in avanti, la riscoperta dell'ori- 
ginale disegno di progresso istituzionale che sono la ri- 
vincita di troppe pigrizie ideologiche o culturali, a poco a 
poco cancellate, pur negli avanzamenti straordinari del 
paese, nelle sue grandi trasformazioni civili e sociali, più 
grandi In venti anni che nei venti secoli precedenti, 
come amava dire Giorgio Amendola. 

Ed eccoci, dunque, di fronte al compito di governare 
questo Stato e questa socletà, in condizioni che più diffi- 
cili non sarebbe agevole immaginare; e tuttavia decisi a 
governare, nel rispetto del Parlamento e con il consenso 
del Paese perché la partita non è perduta, perché vi sono 
in questa società movimenti di fondo che, se agganciati 
a tempo, come ancora è possibile, ci possono portare 
fuori dalla crisi. 

L'onorevole Piccoli, leader della democrazia cristiana, 
cioè del partito che ha avuto un rapporto essenziale con 
{i repubblicani in questo trentacinquennio, da De Gasperi 
a Moro, ha sottolineato come la formazione del Governo, 
in una formula che egli ha definito singolare ed emble- 
matica e grazie al presidente della Repubblica, cui rinnovo{l 
più deferente saluto, abbia consentito al paese disottrarsial 
rischio altrimenti incombente di una consultazione eletto- 
rale anticipata. 

E l'onorevole Craxi, in un discorso in cul trovo un ac- 
cenno che ci è caro — quello del corso sempre animato e 
fecondo dei rapporti tra socialisti e repubblicani nella 
storia secolare — ha osservato come la linea della stabi- 
lità governativa sia esposta ad ogni rischio e come occorra 
difenderla, liquidando in partenza le etichette, da qual- 
che parte avanzate, di Ministero di tregua o di transizio- 
ne. 
Onorevoli colleghi, so benissimo che la crisi nazionale 
non cl consentirà nessuna tregua; ma so anche che po- 
tremo superarla o avviarci a superarla se ci impegniamo 
tutti, Governo e Parlamento, Governo e popolo, al servi- 
zio del Paese, con assoluto disinteresse, con integrale de- 
dizione alla cosa pubblica, per quell'idea dell’Italia che 
dal Risorgimento arriva fino a nol, e che nol vorremo 
trasmettere intatta alle nuove generazioni (Applausi al 
centro e a sinistra). 
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A Posilente 
Ml'Aonsigla dei Alinilii Roma, 12 AGN. 1981 


Carissimo Michele, 


ti ringrazio di cuore per la solida 
rietà che hai voluto manifestarmi a proposito del 
la decisione di Comiso, e del mio intervento a Go 
rizia. 

In questi atti, e negli atti che ho 
compiuto, ho cercato di indicare il mazziniano sen 
so del dovere come la via maestra per uscire dalla 
crisi. È ti assicuro che mi sono di conforto le tue 
amichevoli parole. 

Spero di vederti presto e ti saluto con 
viva cordialità 2 


plaza / 


Sen.Avv.llichele CIFARELLI 
Senato della Repubblica 
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Discorso di Giovanni Spadolini 
alla commemorazione 

di Giorgio Amendola 

Roma, 8 luglio 1985 


Archivio storico del Senato 
della Repubblica, 
Fondo De Martino, b. 14, u.a. 8I 


TRASCRIZIONE DA REGISTRAZIONE 


COMMEMORAZIONE DI GIORGIO AMENDOLA 
INTERVENTO DEL MINISTRO DELLA DIFESA 
SEN.PROF, GIOVANNI SPADOLINI 
Palazzo Giustiniani, 8/7/1985 


“Bisogna riportare l'Italia sualla via della ragione, 
in questo periodo di sconnessioni collettive": così mi scriveva 
Giorgio Amendola alla fine del settembre 1979: @rmai interrotta 
la tregua dell'unità nazionale e frantumato ,già a pezzi,i quadro 
delle precedenti esperienze politiche ‘nella storia della 
Repubblica. Pochi uomini ebbero come lui la coscienza del nesso 
strettissimo fra terrorismo e irrazionalismo, fra ricorso alla 
violenza armata e ritorno ai miti devastatori del "superomismo" e 
del "titanismo", sia pure inseriti nella cornice di 
un'impossibile, e pretestuosg rivoluzione proletaria. 

Giorgio Amendola non confuse mai la contestazione col 
rinnovamento. Non scambiò le aree universitarie ,punteggiaste dai 
mille "tatsebao" dei ‘macisti' del tempoycoi laboratori di nuove 
esperienze culturali o politiche, da confondere in qualunque 
misura coi gramsciani "consigli di fabbrica". Non mescolò mai iì 
dilettantismo con la politica. Non identificò mai il cattivo 
sorelismo di ritorno con gli slanci dell'emancipazione operaia e 
sindacale. 

Seppe dividere la gestualità dei movimenti spontaneisti 
o millenaristi dalla ricerca paziente di nuovi orizzonti, che 
appartiene ai giovani ma non giustifica nessun "giovanilismo" 
pregiudiziale o arrogante (quello che il suo lontano e indiretto 
maestro, Benedetto Croce, gli aveva insegnato per primo a 
detestare e a rifiutaretappunto il giovanilismo). 

Nell'aprile 1978 concesse di buon grado un'ampia e 
ancor oggi fondamentale intervistapintitolata "no alla violenza" 
- ad una rivista che era stata cara ai padri della sua 
generazione (a suo padre e a Croce e a Finaudi e a Fortunato) e 
che in quel momento minacciava di chiudere: "La nuova Antologia". 

Erano i giorni terribili del sequestro Moroy"da Lei 
presidente Cossiga, vissuti con tanta drammatica e sofferta 
intensità - e il problema del terrorismo, delle sue cause 
profonde , delle sue implicazioni occupava, quasi ossessionava la 
lucida capacità di diagnosi di Amendola, alimentata da quella 
severa ragione laica che rappresentava il segno più alto e 
inalterabile della sua vita. [riascoltare certi giudizi di 
quell'intervista, significa riconoscere la persistente attualità, 
soprattuto negli "anfl’ di piombo"; segnati da un torbidoe 
limaccioso riaffiorare di istinti cri e disgregatori, di 
una denuncia che contiene anche il fermento di una coraggiosa 
autocritica. 

"I componenti del partito armato sono un'estrema 
minoranza" - diceva Amendola, affrettndosi ad aggiungere Y "ma il 
vero problema, la minaccia più grave, non riguarda solo il 
partito armato; sta piuttosto nella copertura, nella cintura di 
protezione, che esiste un po' dappertutto ed è composita, e 
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coinvolge anche nomi della cultura". E a scanso di *&quivoci 
precisava: "Si tratta di coperture, che impediscono l'opera piena 
di mobilitazione dell'opinione pubblica in difesa dello Stato 
democratico". 

Una cosa è certa. Il tema della violenza, la repubblica 
assediata, la democrazia in pericolo rimanda sempre al nodo del 
terrorismo, alla sfida criminale di chi (allora come oggi) punta 
a "destabilizzare" il sistema, per squassare e sconvolgere, 
insieme alle fondamenta dello Stato, le conquiste irrinunciabili 
della grande maggioranza, della stragrande maggioranza del popolo 
italiano. Amendola era molto duro e severo non solo contro la 
sfida delle brigate rosse, ma anche contro le omertà, le 
connivenze, i legami occulti ai più svariati livelli. 

"Mai come oggi dobbiamo metterci bene in testa - 
insisteva - che i governi passano e lo Stato rimane, anche se si 
trasforma. E questo elemento fondamentale la coscienza popolare 
ormai ha saputo avvertirlo - è sempre Amendola che cito - ha 
saputo coglierlo nel suo reale significato. 

"L'occupazione del governo è una cosa, gli interessi 
dello Stato un'altra" - disse sul filo della sua fermissima 
polemica - che è stata qui ricordata dall'on. De Mita7verso la 
democrazia cristiana, "e guai a confondere le strutture dello 
Stato democratico con le pratiche del governo, © peggio del 
sottogoverno". Che è un filone destinato ad alimentare il 
pensiero e la riflessione del compianto segretario del partito 
comunista italiano, Enrigo Berlinguer, soprattutto negli anni che 
Giorgio Amendola non vivrà, gli anni della devastazione della P2, 
il grande centro di cospirazione affaristica e destabilizzatrice, 
gli anni dell'intreccio fra corruzione e terrorismo, gli anni 
centrali dominati dalla reazione di quella presidenza Pertini cui 
ci rivolgiamo sempre cor animo memore e riconoscente. 

"Ecco perchè, dopo la strage di piazza Fontana - sono 
ancora parole di Amendola - dopo le bombe di Brescia, dopo gli 
efferati assassinii di via Fani e il rapimento di “go dle le 
masse popolari non hanno atteso neppure un attimo a > TL 
difesa della Repubblica, a salvaguardare le nostre istituzionei". 

Fim gli uomini politici italiani di questo dopoguerra, 
Amendola era uno dei pochi che avesse il senso della storia e 
delle sue proporzioni: forse un'eredità paterna, forse un 
influsso indelebile di una certa formazione culturale e morale, 
fondata sui ‘distingue’, ostile alle generalizzazioni e agli 
schematismi arbitrari. Quei primi contatti con Croce, respirati 
neì clima della Napoli post 1926, descritta del resto nella 
Scerta di vita, non passarono l'=seiarsero senza lasciare nel 
figlio di Giovanni Amendola una traccia profonda; una capacità 
autocritica, un senso dell'ironia, una capacità di portare 
l'ideologia al contatto con la realtà, anche con la realtà dei 
grandi sentimenti umani, anche con le pieghe della psicologia e 
dei sentimenti. 

Ricordo nel '73 un dibattito a tre, in Campidoglio, 
amendola, Moro e chi vi parla, per l'uscita di un volume 
dell'UTET sulle radici filosofiche del liberalismo e della 
democrazia che egli sentiva intimamente legati , un po' come 
Antonio Labriola, alla prospettiva di socialismo e comunismo 
compreso il suo ipotizzato e vagheggiato partito unico del 
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lavoro, ricordato dal presidente De Martino all'inizio di questo 
convegno.l Non c'è nulla fuori della civiltà laica, neanche la 
democrazia cristianaf egli disse in quell'occasione. 

L'influenza di Croce fu altrettanto profonda in uomini 
che presero strade diverse alla fine degli anni '20, ma che 
ebbero un ruolo altrettanto importante nella storia della 
cospirazione antifascista e nella preparazione di un'Italia 
diversa. Bi riferisco al complesso rapporto fra Giorgio Amendola 
e Ugo La Malfa: i due uomini, che ci lasciarono a distanza di un 
anno, accomunati da una cinquantennale amicizia, che risaliva 
agli anni venti e sarebbe rimasta inalterata nonostante le 
diverse scelte politiche, tutt'e due "scelte di vita", compiute 
assai prima della lotta di liberazione. x 

Si erano conosciuti nell'Unione democratica nazionale, 
la nuova formazione politica di Giovanni Amendola che aveva 
subito ricevuto l'adesione di La Malfa, giovanissimo, ventenne, o 
poco più, già proiettato verso quel traguardo di una "nuova 
democrazia" che lo avrebbe condotto alla fondazione del partito 
d'azione, concepito come "partito democratico italiano' (era il 
nome ideato da La Malfa: lo ha rivelato di recente Leo Valiani), 
cioè, come "partito della democrazia" noi diremmo oggi. 

Una strada diversa fu invece seguita dal figlio di 
Giovanni Amendola: dall'eredità paterna dell'“Unione” era passato 
d'impeto alla scelta del partito comunista, proprio mentre si 
dissolvevano i partiti storici. della democrazia italiana e 
gravava l'ombra di un accordo fra le potenze occidentali e la 
dittatura fascista. f 

Fu una parabola singolare, che non impedì ad Amendola 
di serbare un punto di riferimento immutabile: la lotta a ogni 
irrazionalismo, la fede assoluta nella ragione. Chiese di leggere 
la Storia della filosofia diDe Rugg&ro non appena venne arrestato 
a Milano nel '32; ed ecco rchè ho molto apprezzato l'incontro 


con l'amico De Mita che stava leggendo sulla spiaggia la Storia. 
del liberalismove dl De Ruggltro che di quella è, in certo m390;i1 
‘omplementoy,la premessa. Idealmente riportò sempre al mondo 


di Benedetto Croce e di Giustino Fortunato, dove compì la sua 
decisiva formazione intellettuale. Una vena di storicismo 
meridionale lo avrebbe sempre sorretto, anche nelle ore infuocate 
in cui le msioni della guerra fredda avrebbe irrigidito rutti 
i confini: fino nl ra avi. ahlinoamo e 


vt sbirro Di qui nascono le sue estreme, coraggiose posizioni 
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politiche. Pochi uomini hanno denunciato come Giorgio Amendola i 
rischi dello Stato assistenziale, le degenerazioni del 
corporativismo e del settorialismo. Ecco perchè lo \Yhiamauano il 
“La Malfa per le masse", e della fede lamalfiana in un'"altra 
Italia" egli aveva condiviso, dal punto di vista di un comunista 
tutto di un pezzo, le vibrazioni e i trasalimenti. Il suo saggio 
su Rinascita dell'autunno '79, più volte evocato a questo tavolo, 
apparve ai più un richiamo postumo al modello lamalfiano. 

Come La Malfa, Amendola denunciava quei salari 
cresciuti in assoluto più dell'aumento del costo della vita, 
intuiva i danni, che sarebbero stati gravissimi, delle 
indicizzazioni indiscriminate:yY che avrebbero poi imposto un 
ricorso a qualche forma, anche solo tendenziale, di politica dei 
redditi. E risoluto era il suo "no" a ogni vezzeggiamento 
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tiziano 


estremistico, a ogni confusione fra Resistenza e terrorismo. 

amendola aveva il coraggio di parlare di "fascismo di 
sinistra". Non era il primo. Sessant'anni prima, Luigi 
Salvatorelli aveva identificato nella formula del Vastonattomo! 
la rivolta dei ceti medi, degli spostati e 
degli scontenti e dei deracinés, di coloro che partono da 
sinistra per arrivare a epiloghi autorit + Per la nuova 
edizione, appunto, del libro salvatorelliano, zionalfascimo che 
Piero Gobetti aveva stampato nel ‘23, Giorgio Amendalo aveva 
scritto a fine '77 una prefazione ammonitrice. 

Le costanti del “sovversivismo conservatore" non 
mutavano. Ci sono cultori di ideali pseudorivoluzionari - 
ricordava Amendola - che sbandierano molto rosso e ricorrono agli 
stessi metodi fascista del primo dopoguerra "presentandosi - sono 


Vos € see= dell 


storia e politica, che annullava non solo le contrapposizioni 
manichee, sui cui aveva vissuto per tanta parte de@la sinistra, w 

istra, ma anche le descrizioni semplificatrici 
di una certa apocalisse, da cui il partito comunista si allontanò 
quasi subito. 

Ma quali forze politiche hanno concorso, in modo 
decisivo, al grande consolidamento della Repubblica? Quali forze 
politiche, in questo quarantennio, hanno favorito le scelte 
decisive della democrazia italiana? 

Ricordo la mia ferma, anche se affettuosa, polemica, 
dell'estate ‘76, coì grande combattente politico sulle tre 
culture, la laica, la cattolica, la marxista. Fra i "vinti" della 
storia egli comprendeva suo padre, i Rosselli, La Malfa, 


sempre sue parole - con la bandiera per tre quarti rossa e 3 Pannunzio, CELERE RE rog PR A 
dichiarando di voler fare concorrenza aì movimento operaio". le cristiana e socialisti SA l'aociarizià sp Sem 
Neanche un minimo di tolleranza intellettuale potrebbe ripetersi VAL --1ell'atteggiamento che del resto/Martelli ha ricordato) e forze 
cogne Ley nei Veond SE GNGRIEOR SIOMIRURA Snia diciamo “vincitrici nella storia della Repubblica, rispetto agli 
qu P ? Ge? sconfitti, che sarebbero state le forze di minoranza. (Troppo 
nella] meditata OSSIA di saggi Gli sani delle Repubblica, che semplice: replicai allora all'uomo che nel suo talvolta spietato 
e pi pi grigi avegno Rcs bagipivegi e ea storicismo finiva per indulgetè agli errori, sempre ricorrenti, 
nuova pefiodizzazione VT rompeva gli schemi della sbssi del bipolarismo (che non esiste nella storia italiana, per 
F infinite ragioni anche storiche, così come non esisténe e non può 
Pair eri iprche ù ppi inni pr 18 sea SOPRA gioni esistere il bipartitismo) e che si orientava di conseguenza verso 
el periodo ricostruzione unitaria costituiva una grande È 
novità nella cultura di sinistra, sempre ferma neì chiudere a DA ERRATE sui FUOLO PRESRIO,E futuro,delle forze 
maggio del 1947, cioè alla fine del tripartito delle forze di i 
massa, l'epoca deo dr ricostruzione collegiale del paese. Amendola che le Ali I ria ae 
TESTO LI rché: la collaborazione, alla Costituente, andoò particolare quelli del versante marxista, attrraversano una crisi 
avanti, la ‘carta costituzionale fu realizzata nello spirito di identità così profonda che sembra inverstirne perfino le basi 
unitario scaturito dai Comitati di Liberazione, nonostante ideologiche, i pundi di riferimen essenziali e fino a pochi 
"piglio pece dei comunisti dal governo { @ stesso simbolo Janni fa Setoreanie TECA Ae h& poi dato vita a 
n ni gui intellettuali comunisti, Amendola Vw sont cn linea e iii 
è queito cha più fai ERE Pr Comprensione FROTERTEN profonda trasformazione della società italiana che ha superato, 
P è i È nei fatti, le vecchie concezioni classiste: come hanno 
profonde, e della funzione vitale, nonostante tutti gli errori testimoniato gli studi condotti, con grande rigore scientifico, 
commessi e nonostante tutti gli obiettivi mancati, del da Paolo Sylos Labini. E non solo da lui 
centro-sinistra, Che storicamente come formula fu chiuso Sonratturto) nei suciì witimi cn Amendola partecipò 
ri 1 ’ 
dall'esperienza del bicolore Moro-La Malfa( tutto il resto è alla battaglia contro i danni dell'espansione selvaggia, della 
dba "Ri anti iglinigi taglienti e incalza DE mancara programmazione, della crescente degenerazione dello Stato 
nvitava i socialisti a non fare getto troppo sommariamente del 
FO A PET Fuassi CISICIERIA nerie prep di democratico in Stato assistenziale, non senza i correttivi che 


centro-sinistra. pi RA e pin incl agg ria 
ommersa. Quy. ar - rebbe nostro 

Le trasformazioni economiche, sociali e morali della “foga ioni i 

società italiana, dal '46 a d oggi, non sfuggivano a chi le Gobetti -davanti alle timidezze, esitazioni e reticenze di larghi 


considerava più grandi di quelle avvenute nell'intera storia rato gie flirt niterigion or pai 
dell'Italia come gente (disse una volta: siamo cambiati come modi Bono d'ascordo cos l'asico Spriano: "Gli piaceva 
di vita, come forme di vita, come standard di vita più nei polemizzare, anche scandalizzare, accogliere le tesi sostenute da 
trent'anni della Repubblica che nei duemila anni successivi sponde ideologiche e storiografiche contrapposte a quelle del 
all'avvento del cristianesimo). Le statistiche dell'aumento del trionfalismo di sinistra" 

consumo della carne in questi decenni - che Amendola citava Sarebbe Piste ancora oggi quella grande passione 
-sarebbero piaciute a Pareto. Gli. schemi di una certa propaganda polemica, con il coraggio dî dirigerci controcorrente, quando gli 
erano demoliti non meno dei rimpianti conservatori o elegiaci di 


interessi generali del paese, lo ricordava l'on. Natta, appaiono 
troppo trascurati da questo o da quel settore della classe 
politica. Quegli interessi generali che, con un profondo senso 


una borghesia "quiritaria", orbata dei suci punti di riferimento. 
Era un ripensamento quello amendoliano , ai confini fra 
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dello Stato, tipico dell'alta tradizione familiare da cui 
proveniva, Giorgio Amendola ha sempre identificato con gli 
interessi indisponibili della Repubblica, di quella Repubblica 
che egli ha contribuito a rafforzare con un impegno che resterà, 
in ogni caso, esemplare. 

Rileggiamo le parole finali della sua intervista alla 
"Nuova Antologia": "Mai come adesso - e sono parole attualissime 
- il dovere di ciascuno è quello di fare la propria parte, perchè 
la coerenza morale è la prima qualità del cittadino. Se vogliamo 
uscire dalla crisi una condizione rimane pregiudiziale: non 
perseguire mai un disegno, magari alternativo che non sia 
ancorato alla difesa delle conquiste democratiche". 


SC VA 


Lettera del Ministro delle Finanze 
Rino Formica 

a Giovanni Spadolini 

su Palazzo della Minerva 

Roma, 25 marzo 199I 


Archivio storico 

del Senato della Repubblica, 
Senato della Repubblica, 
Servizio dell'Assemblea, 
Doc. VIII, nn.9e 10 


ped. u- 3$6h 27 MAR 1991 


Caro Presidente, 

con telegramma in data 6 marzo u.s., in accoglimento delle 
necessità da Te manifestate, Ti ho fornito assicurazione in merito alla 
assegnazione del Palazzo di Piazza della Minerva, attualmente sede del 
Dipartimento per gli Affari Regionali ed Istituzionali e di altri Uffici della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, al Senato della Repubblica, per le 
esigenze della Biblioteca di Palazzo Madama. 

Poiché, come Ti è noto, siffatta diversa destinazione potrà 
divenire operativa allorguando sarà possibile sistemare i predetti Uffici in 
altri immobili, allo scopo di accelerare lo svolgimento delle relative 
procedure, con nota in pari data della presente, ho già comunicato ai 
dipendenti Uffici il prescritto nulla osta per la spesa di lire 
5.750.000.000, quale canone annuo e accettato dall'ente 

santi nnt 
proprietario) per la locazione, in favore della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, dell'immobile sito in Roma, Piazza del Parlamento n.18, di 
proprietà del Banco di S. Spirito, presso il quale allocare gli Uffici della 
Presidenza del Consiglio. 

| competenti Servizi di questo Ministero hanno pure adempiuto 
all'altra prescrizione contemplata dalla vigente normativa mediante la 
dichiarazione dell'intendenza di Finanza di Roma circa l'inesistenza, in 
Foma, di immobili demenisli da utlzzare per i fini anzidetti. 

Sono lieto, caro Presidente, di aver contribuito alla 
realizzazione di una così significativa e rilevante iniziativa culturale e sarà 
mia cura tenerTi, comunque, informato sui tempi - che mi auguro brevi - 
occorrenti per. trasierimento della Biblioteca di Palazzo Madama nola 
nuova sade di Palazzo della Minerva. ec e4 


spammare agmenre Pr 
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Sen. Prof, Giovanni Spadolini 
Presidente del Senato della Repubblica 


\ 


59 


60 


Decreto di nomina di Giovanni 
Spadolini a senatore a vita 
Roma, 2 maggio 199I 


Archivio storico 

del Senato della Repubblica, 
Senato della Repubblica, 
Servizio dell'Assemblea, 

X Legislatura (1987-1992), 
fascicolo personale 

del senatore Giovanni Spadolini 


CAIAPZAZ, 


VISTO l'art.59, secondo comma, della Costituzione; 


VISTE la deliberazione del 25 luglio 1984 della Giunta 
delle elezioni del Senato della Repubblica, che ha convali- 
dato la nomina dei Senatori a vita effettuata dal Presidente 
della Repubblica con decreti 18 luglio 1984, e la successiva 
presa d'atto del Senato della Repubblica nella seduta del 25 
luglio 1984; 


NOMINA 


Giovanni SPADOLINI 


a vita Senatore della Repubblica per avere illustrato la Pa- 
tria con altissini meriti nel campo scientifico, letterario 
e sociale. 


Dato a Roma, addì - 2 (Mi 199] 
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Lettera di Giovanni Spadolini 
ad Amintore Fanfani 

su una Commissione 

per le opere d’arte 

Roma, 19 marzo 199I 


Archivio storico 

del Senato della Repubblica, 
Fondo Fanfani, sezione 1, serie 3, 
b. 130, fasc. 23 


SP Pisidenis 
dil'Lemali delli Piospalblioa 


Roma, 19 marzo 1991 


loro Pertuli 


mi è gradito informarLa che il Consiglio di Presidenza 
mi ha recentemente affidato l'incarico di nominare una Commissio- 
ne mista, composta di Senatori esperti in materia artistica e 
di funzionari dell'Amministrazione, con il compito di procedere, 
avvalendosi anche di esperti esterni, alla scelta di opere d'arte 
che il Senato acquisterà direttamente al fine di arredare adegua- 
tamente gli ambienti più significativi dei propri palazzi. 


Lo stesso Consiglio di Presidenza ha inoltre deciso 
di procedere alla realizzazione dei busti degli ex Presidenti del 
Senato Ruini, Zelioli Lanzini, Spagnolli e Morlino, degli ex 
Presidenti della Repubblica e senatori di diritto Gronchi, Saragat 
e Pertini, nonchè del senatore Terracini, che fu Presidente 
dell'Assemblea Costituente. 


Nel procedere alla nomina della Commissione in 
questione, che sarà da me presieduta, ho disposto che essa abbia 
anche il compito di individuare gli artisti cui affidare la realizza- 
zione dei busti. 


A completamento dell'incarico ricevuto, è con vivo 
piacere che La informo di averLa chiamata a far parte della 
Commissione in questione, unitamente ai Senatori Prof. Giulio Car 
lo Argan, Avv. Guido Bernardi, Dr.Prof. Boris Ulianich, Prof. Miche 
le Achilli. 


La segreteria della Commissione sarà affidata al 
Prof. Nocilla, Vice Segretario Generale Vicario del Senato, 


anch'egli chiamato a parteciparvi, unitamente al Prof. Borsi, 
da molti anni apprezzato asian i 


(port 


Onorevole Senatore 
Prof. Amintore FANFANI 
Senato della Repubblica 


fu 
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Lettera di Giovanni Spadolini 
a Francesco De Martino 

per una pubblicazione 

sui senatori a vita 

Roma, 12 giugno 1992 


Archivio storico 

del Senato della Repubblica, 
Fondo De Martino, b. 124, 
u.a. 853 
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SP Pisidenii 


dil'Lenali della, 


Roma, 12 giugno 1992 


Caro Amico, 

per i "Quaderni di Nuova Antologia" sto preparando una 
piccola pubblicazione sui senatori a vita dal 1949 al 199l: 
saggio che comprende insieme lineamenti giuridici e storici, 
affidato ad un valido funzionario del Senato, Carlo 
Giannuzzi. 

Il Quaderno sarà corredatò anche da una serie di dati 
biografici di tutti i senatori a vita, sia di quelli 
scomparsi sia di quelli viventi. 

Ti sarei grato di rivedere il testo che ti accludo, 
facendo eventuali tagli o aggiunte a tua scelta. 

L'unica cortesia che ti chiedo è di rimandarmi il più 
rapidamente possibile il testo. 


Tanti affettuosi saluti. sb, 
4 


On. Sen. Francesco DE MARTINO 
Via Aniello Falcone, 258 
80127 NAPOLI 


Lettera del Presidente 
del Senato uscente 
Giovanni Spadolini 

a Michele Cifarelli 
Roma, 23 aprile 1994 


Archivio storico 
del Senato della Repubblica, 
Fondo Cifarelli, b. 289, u.a. 384 


Giovanni Giadolini 


Roma, 23 aprile 1994 


Carissimo Michele, 

sono commosso per le parole di 
solidarietà e di sostengo. Ho fatto soltanto fino in fondo 
il mio dovere. Come presidente del Senato uscente il mio 
compito era difendere il prestigio dell'Alta Assemblea 
rispetto alla prepotenza dei partiti nelle istituzioni. 

Sono onorato di aver combattuto una battaglia perduta 
in partenza per riaffermare un principio essenziale per 
il futuro delle istituzioni. 

Mi sono sforzato per tutta la vita di compiere mediazioni 
fra le forze politiche e le forze sociali. Ma ci sono 
momenti in cui, di fronte alla prepotenza e all'arroganza, 
non si può mediare. Bisogna scegliere. E ho scelto di 
essere battuto in questa battaglia per conservare il diritto 
di difendere la dignità, l'autonomia e la sovranità del 


Parlamento contro il pericolo di usurpazioni partitocratiche 


Dott. Michele CIFARELLI 
Presidente Associazione nazionale 
Interessi Mezzogiorno d'Italia 
Via di Monte Giordano 36 


00186 ROMA 
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A venticinque anni dalla scomparsa, viene raccontato Giovanni Spadolini non 
solo come giornalista e come esponente politico, come Presidente del Consiglio 
dei Ministri e Presidente del Senato, ma anche come uomo di cultura attento 
al nostro passato e profondo conoscitore della nostra storia istituzionale. 

Gli interventi dei relatori si soffermano sui temi più cari e amati da Spadolini: 
innanzitutto, il senso della storia, poi la questione nazionale, l’autonomia delle 
istituzioni, la sua “religione del dubbio” e l'essenza della laicità. 

È rivissuta, inoltre, la sua caparbia volontà di individuare una nuova e più 
prestigiosa sede dove trasferire la Biblioteca del Senato, proprio accanto alla 
Biblioteca della Camera dei deputati, in modo da ricreare, nel cuore di Roma, 
un grande polo culturale di sapore antico. 

Nel volume è contenuta un’appendice con significativi documenti tratti dai 
fondi dell’Archivio storico del Senato. 


Biblioteca del Senato 
“Giovanni Spadolini” 


Piazza della MInerva, 38 
00186 Roma 

TEL: 06 6706 3717 

EMAIL: bibleventi@senato.it 


senato.it/MinervaEventi 


